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Nova Siri
Opere abusive

Assessor e
dif fidato

dal suo Comune

Potenza: Santarsiero e il rischio ghiaccio, studenti a casa senza neve. Su twitter il sindaco fa domande di storia

Che giornata straordinaria: tanto sole e niente scuola

GIAMMARIA a pagina 17

M A R AT E A
Scambio
culturale

col Venezuela
Subito polemica

a pagina 23

Antonio ToscaniLUTRELLI a pagina 33

Antonio Toscani
obbligato a smantellare

l’area impegnata
Mario LauriaCORRADO a pagina 31

Craco
Abusi sessuali

Minacciati
i testimoni

dell’udienza
Botte a vigile urbano

In manette padre
figlio e nipote

Il capitano Pietro MennoneCORRADO a pagina 31

Ber nalda
In giro di notte
con due bombe
in auto: 34enne

in cella
Ordigni di 4 chili
ad alto potenziale
Indagini aperte

ANTONELLA GIACUMMO, SARA LORUSSO alle pagine 6,7, 8 e 9

Botti illegali, in carcere per una mini-condanna la titolare di un chiosco-merceria di Potenza

Si dimentica del processo: arrestata
Il pasticcio in Tribunale fa saltare la condizionale, il figlio: «Lei non ha fatto nulla»

F I AT
Mar chionne

subito
si smentisce

A casa 19
di Pomigliano

POTENZA - Quando i carabi-
nieri hanno bussato alla porta
di casa sua, un’antica palazzi-
na popolare molto shabby e
poco chic che dà su viale del
Basento all’altezza del pas-
saggio alivello di viadel Galli-
tello,per poconondev’esserle
preso un colpo. Di quel proces-
so pendente in Tribunale per
vendita di botti illegali in fa-
miglia sembra proprio che si
fossero dimenticati tutti. Fi-
gurarsi se a qualcuno fosse
venuto in mente di chiedere
una sospensione condiziona-
le della condanna, o una misu-
ra alternativa tipo l’affida -
mento ai servizi sociali. E’ in
carcere da meno di una setti-
mana FrancaD’Affuso, 52en-
ne originaria di Sant’Arcan -
gelo ma residente da tempo
nel capoluogo dove gestisce
un chiosco-rivenditadi acces-
sori per auto.

LEO AMATO a pagina 14 Giovanni Barozzino

Lo storico candidato del Pd, Miguel Gotor

A Potenza Gotor
l’uomo chiave

di Bersani
Ingroia a Matera
La politica “vola”

LABANCA a pagina 15

M AT E R A
Infopoint
turistico

e sede Apt
in centro

a pagina 26

LE ELEZIONI

E ORA SCRIVERE UNA

PA G I N A SERIA PER L’ITA L I A

E IO S TAV O LTA DIFENDO

IL “S O L D AT O ” INGROIA

Barozzino: «L’ad
rispetti gli impegni»
Attacchi a pioggia
da tutto lo
schieramento
politico sindacale
di sinistra

di MICHELE MASULLI a pag. 9

di FRANCESCO BOCHICCHIO a pag. 9

Car nevale

I Lions
celebrano
Sarachella
la maschera
di Potenza

TUFANO
alle pagine 24 e 25

Antonio Ingroia a Matera

9 771128 022007

30205

L AV E L L O
Sit in contro

i rifiuti
a Fenice
(che alza
la tariffa)

L’inceneritore Fenice

Oggi la protesta per
dire no alla nuova
ordinanza
della Provincia
di Potenza
di trasferimento
del talquale

a pagina 16
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BRINDISI PROSEGUE IL PROCESSO PER LA MORTE DI MELISSA BASSI

«Aveva il petto squarciato
l’ho coperta col giubbotto»
In Aula il racconto choc di Vanessa Capodieci
«Così aiutai mia sorella Veronica dopo il boato»

ARGENTIERO A PAGINA 11 >>

ELEZIONI LO SCONTRO FRA I PARTITI E LO SCANDALO A SIENA RIPORTANO A 280 IL DIFFERENZIALE TRA I TITOLI ITALIANI E I BUND TEDESCHI

Spread su, i mercati votano
Voto e banche affossano Piazza Affari: - 4,5%. Duro scontro sull’Imu
Due fogli stranieri: colpa di Mps e Berlusconi. Il Cav: colpa di Mps

IL MINISTRO LASCI
COSÌ VUOLE

S PAC C A R E
IN TRE L’I TA L I A

di GIANFRANCO VIESTI

L
a notizia è talmente
clamorosa da sem-
brare falsa. Ma è ve-
ra. Ed è un’assoluta

fo l l i a .
Parliamo di una iniziativa

del ministro dell’istr uzione
Francesco Profumo. Il Mini-
stro sta presentando un decreto
ministeriale sul tema delle bor-
se di studio per l’u n ive r s i t à ;
per la precisione “deter mina-
zione dei livelli essenziali delle
prestazioni e dei requisiti di
eleggibilità per il diritto allo
studio universitario ai sensi
del decreto legislativo 29 marzo
2012, n. 68”. I contenuti del
decreto stanno già provocando
una forte protesta nelle uni-
versità, dato che vengono ri-
visti, spesso in senso peggio-
rativo, diversi requisiti per l’ot -
tenimento delle borse.

Ma c’è un aspetto in par-
ticolare che merita la massima
at t e n z i o n e.

SEGUE A PAGINA 25 >>

Il duello tra Procure
«Portateci rispetto»
Mussari fa scena muta. Per ora

l Alla fine il procuratore di Andria, Carlo
Maria Capristo, risponde - senza mai nomi-
narlo - al collega di Milano che aveva parlato di
protagonismo delle Procure. Abbiamo rice-
vuto centinaia di denunce di gente del nostro
territorio danneggiata dai derivati e quindi
da mesi indaghiamo, rispettando la territo-
rialità. Chiedo rispetto per i miei sostituti.
Ieri intanto ascoltato Mussari: scena muta.

DALOISO CON ALTRI SERVIZI IN 6 E 7 >>

CALCIO SPORCO

Lo scandalo dilaga
380 partite truccate
in tutta Europa

A PAGINA 32 >>

L’I N T E R V I S TA

Il ministro Catania
«Sempre più giovani
verso l’agricoltura»

MANGANO A PAGINA 21 >>

BORSE DI STUDIO FAMIGLIE «RICCHE» OLTRE I 14.300 EURO L’ANNO

Università, al Sud
limiti di reddito
più bassi: è rivolta

UNIVERSITÀ Rivolta al Sud

MPS/ TRANI CONTRO MILANO

«IDEA DI UNA TERRA CRIMINALE». «MA DOPO SI RISCATTA»

La fiction a Monopoli
scatena le polemiche

COZZI CON ALTRI SERVIZI DA PAGINA 2 A 5 >> CALPISTA CON ALTRI SERVIZI IN 10 >>

MONOPOLI
L’attrice
Fr a n c e s c a
Cavallin nei
panni di una
ispettrice
ministeriale
inviata nel
Conservatorio
di Montorso

INDUSTRIA FIAT: PAGATI, MA RESTANO A CASA I 19 DELLA FIOM

All’Ilva clima di ripresa
in 600 tornano al lavoro

SESSO GRATIS
SE VANNO IN GOL
di FRANCESCO COSTANTINI

l All’Ilva di Taranto clima un po’ più sereno dopo che ieri è ripresa
l’attività nell’area a freddo. Nel giro di qualche giorno saranno seicento
gli operai che, almeno per tre mesi, torneranno al lavoro scacciando
l’incubo della cassa integrazione. Alla Fiat di Pomigliano, invece, i 19
operai della Fiom licenziati e poi reintegrati dal giudice, ieri sono stati
mandati a casa: riceveranno lo stipendio, ma senza andare in fabbrica.

COLUCCI E RIZZO CON ALTRI SERVIZI ALLE PAGINE 8 E 9 >>

L’
associazione che rag-
gruppa le prostitute nige-
riane, per ulteriormente

motivare le Super Aquile giunte
alla semifinale della Coppa d’Afri -
ca dove affronteranno il Mali,
avrebbe messo in palio per la squa-
dra, in caso di vittoria nel pre-
stigioso torneo, una settimana di
sesso gratuito. La notizia sarebbe
da verificare con maggior accu-
ratezza, ma la distanza da Laos ce
lo impedisce.

PROSEGUE A PAGINA 32 >>

l Sui mercati torna il «rischio
Italia», con Piazza Affari che crol-
la del 4,5% sulla scia dell’incer -
tezza politica legata al voto, oltre
che per le vendite che in tutta Eu-
ropa prendono di mira i titoli delle
banche scossi a Milano dal caso
Mps. Una giornata nera in Borsa
che, nei commenti di Wall Street
Journal e Financial Times.

Monti: il leader Pdl

corrompe gli italiani con

le sue promesse. L’ex

premier rilancia: ora il

condono tombale

LA CITTÀ CHE NON C’È
di FABIO DI CREDICO

lBoom di ascolti ma anche di polemiche per
la prima puntata della fiction di RaiUno «Tut-
ta la musica del cuore» girata nel Barese. Il
centrodestra: fondi pubblici per un racconto
contro il Sud. La replica: no, c’è il lieto fine.

FIZZAROTTI A PAGINA 12 >>

«C 
hiedo scusa, vado bene per Montorso?» Quando que-
st’estate qualche speranzoso turista in vacanza in
Puglia ci porrà il suddetto quesito sapremo a chi dare

la colpa. È iniziata infatti su Raiuno Tutta la musica del cuore.

SEGUE A PAGINA 25 >>

La Gazzetta del Mezzogiorno A 1,20

F E R R OV I E

Potenza, l’Intercity
della vergogna
continui ritardi e guasti

TRENI La stazione di Potenza centraleMIOLLA IN GAZZETTA BASILICATA A PAGINA III >>
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L’Intercity Taranto-Potenza-Roma
il treno dei guasti e dei ritardi
Continui disservizi. Carrozze inagibili e nessuna informazione ai viaggiatori

MELFI DOSSIER DELLA COMMISSIONE D’I N C H I E S TA

«Fenice»
inquinava
già nel ‘99
ecco le prove

«Riabilitato» Sigillito: è suo l’unico
straccio di documento ufficiale in cui un
rappresentante istituzionale «certifica»

l’inquinamento dell’inceneritore

l Inceneritore Fenice: dalla relazione della com-
missione d’inchiesta istituita dal Consiglio regionale
e presieduta da Nicola Pagliuca (da ieri pubblicata
sul web) emerge lo storyboard del termovalorizzatore
con particolari inediti. È il caso, ad esempio, del ruolo
di Vincenzo Sigillito, ex direttore Arpab: è sua la
firma dell’unico straccio di documento ufficiale in
cui un rappresentante istituzionale «certifica» l’in -
quinamento dell’inceneritore. È datato 2000.

BRANCATI A PAGINA VIII >>

Dopo il mega-ritardo di
domenica ieri è

arrivato a destinazione
con 5 minuti di anticipo

l L’Intercity Roma-Taran-
to-Potenza è un tormento per i
viaggiatori lucani. Domenica
scorsa l’ennesimo ritardo e dis-
servizio, con gli utenti che hanno
scoperto alcune carrozze inagibi-
li. Il 3 febbraio non passerà alla
storia delle disavventure ferro-
viarie, ma di sicuro segnerà un’ul -
teriore retrocessione nella consi-
derazione dei cittadini verso chi
gestisce i trasporti su rotaia nella
nostra regione. L’intercity del
mattino proveniente da Roma, il
famigerato 701, è giunto a Taranto
con un ritardo di 51 minuti. Ieri è
arrivato a destinazione con 5 mi-
nuti d’anticipo. Record... raro.

MIOLLA A PAGINA III >>

VERSO LE ELEZIONI

Ingroia in tour
«Porte aperte
a Gildo Claps»

l «Avevamo offerto a Gildo Claps di candidarsi
con noi e in un primo momento aveva dato la sua
disponibilità, poi ha fatto una valutazione diversa».
Il candidato premier di Rivoluzione civile Antonio
Ingroia parte da Lagonegro con il suo tour elet-
torale in Basilicata e a margine dell’incontro, a
specifica domanda del cronista, torna sulla man-
cata candidatura del fratello di Elisa Claps nelle
liste del suo movimento. «Comunque - dice - spero
che in futuro Rivoluzione civile riesca a coin-
volg erlo».

PERCIANTE A PAGINA II >> RIVOLUZIONE CIVILE Antonio Ingroia a Lagonegro

PROCESSO PER VIOLENZA SESSUALE

Craco, picchiato vigile
volevano impedirgli
di testimoniare in aula

POTENZA ESCLUSA DALLA ZTL E «INGOLFATA»

Via Vescovado
«Terra di nessuno»

CENTRO
S TO R I C O
A sinistra un
dettaglio di
via
Ve s c o v a d o ,
preda del
parcheggio
selvaggio
[foto Tony Vece]

.

F E R R OV I E La stazione di Potenza centrale [foto Tony Vece]

P OT E N Z A

Istituto «Don Uva»
slitta al 12 febbraio
l’intesa sugli esuberi

SAMMARTINO A PAGINA IV >>

P OT E N Z A

Il sindaco su Twitter
fa lezione di storia
ai ragazzi under 18

SERVIZIO A PAGINA V >>

l Per aver picchiato un vigile
urbano e minacciato un dipen-
dente comunale, entrambi testi-
moni in un processo per vio-
lenza sessuale ai danni di una
disabile, tre persone, padre, fi-
glio e nipote, sono stati arrestati
ieri mattina a Craco dai cara-
binieri del Nucleo investigativo
del Comando provinciale. «È sta-
to squarciato il muro di omertà
imposto in un comune di mille
abitanti», dicono gli investigato-

ri. Un clima simile non si ri-
cordava più a Craco dai tempi
del «racket del maiale», quando
il paese negli anni ‘90 fu ter-
rorizzato da una banda che ef-
fettuava estorsioni «porta a por-
ta» anche ai danni di famiglie di
piccoli agricoltori e allevatori
costrette a pagare il pizzo in
natura, privandosi di quel poco
cibo che arrivava sulle loro ta-
vo l e.

OLIVA A PAGINA XI >>

C A R N E VA L E UNA MASCHERA DELLA MEMORIA

Pulcinella potentino
Arriva Sarachella

SERVIZIO A PAGINA VI >>

C O LO R I
Una delle
rappresenta-
zioni di
Sarachella, la
maschera
potentina
strappata
all’oblìo

.

TUFANO A PAGINA XVII >>

Acquisto ORO
da privati e commercianti

Via Mazzini 247 Potenza Tel. 0971 21514
w w w . a f t e r g o l d . c o m

BANCO METALLI PREZIOSI

Via Mazzini 247 Potenza Tel. 0971 21514
w w w . a f t e r g o l d . c o m

BANCO METALLI PREZIOSI
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L’INTERVISTA
Visco: «È l’elogio
dell’illegalità
Ma così si affonda»

«Torna il modello dell’illegalità siste-
matica». Vincenzo Visco non sa pro-
prio come reagire alle ultime esterna-
zioni di Silvio Berlusconi sul condono
tombale. Che fanno seguito a quelle
sull’Imu, sull’accordo con la Svizzera,
sulla criminalizzazione di Equitalia.
Una miscela populista ad alto grado di
irresponsabilità. «Cose che hanno
dell’incredibile», esclama Visco. Il mo-
dello è lo stesso del 1994, poi del ’96,
poi del 2001, poi del 2008. Fino a oggi,
il 2013. SEGUEA PAG.3

BIANCA DIGIOVANNI

L’ANALISI

PAOLODEIOANNA

Staino

● Niente lavoro: i 19
operai Fiom saranno pagati
ma dovranno restare a casa 

POMIGLIANO

Il reintegro secondo Fiat

L’EDITORIALE

PIETROSPATARO

L’INTERVENTO
MARIOTRONTI

Unreporter
chiamato
Malaparte
Barillipag. 19

L’infanzia
«politically
correct»
Brunellipag. 17

In che cosa consiste una
politica industriale che
organizza risorse e specialismi
in funzione della innovazione?
Certamente non nella
immagine, un poco crozziana,
di quattro funzionari pubblici
che in un garage hanno il
compito, per contratto di
diritto privato, di inventare la
Apple.
 SEGUEA PAG.15

Il pubblico
e l’innovazione

Pagati per non lavorare. Nonostante la
sentenza di reintegro del Tribunale di
Roma, la Fiat non lascerà entrare i 19
operai Fiom (i primi su 145) nello stabili-
mento di Pomigliano. Riceveranno il sa-
lario ma dovranno restare a casa. Landi-
ni: «Uno schiaffo alla dignità dei lavora-
tori». FRANCHI APAG. 11

Nei prossimi venti giorni c’è
da aspettarsi di tutto. Quella
scatenata da Silvio Berlusconi
è infatti una «guerra totale»
che non ammette alcuna
tregua e che richiede l’uso
spregiudicato di tutte le armi
di distrazione di massa
immaginabili.
Basti vedere quel che l’ex
premier è riuscito
a combinare nelle ultime
ventiquattro ore per capire
quali rischi stiamo correndo.
 SEGUEA PAG. 2

La scelta
degli italiani

● Via la norma del 1799:
risaliva al tempo dei
sanculotti ARDUINIAPAG. 14

«Scuole e ospedali con i soldi degli F-35»
● Bersani: riqualificazione
con i risparmi delle spese
militari ● Mobilitazione
Pd: 14mila volontari al
lavoro nelle regioni in bilico

Bersani presenta il piano per riqualifi-
care scuole e ospedali. Per l’operazio-
ne saranno usati i fondi strutturali e i
risparmi sulle spese militari a partire
dagli F-35. Oggi il leader Pd sarà a Ber-
lino dove incontrerà il ministro delle
Finanze Schäuble. Intanto si mobilita
il popolo delle primarie: già 14mila vo-
lontari al lavoro nelle regioni in bilico.
 COLLINIZEGARELLI APAG.4-5

«Il ritorno del Cavaliere e il caso Mps
spaventano gli operatori», lo scrive il
Wall Street Journal seguito a ruota dal
Financial Times: «L’improvviso crollo
di Btp e Borsa è dovuto al riemergere
di Berlusconi nei sondaggi». Secca ri-

sposta di Bersani al Cavaliere: «Mai più
un condono». Monti: «Vuole comprare
il voto degli italiani con i soldi degli ita-
liani. Chi toglie l’Imu poi dovrà mette-
re più tasse: e questo rasenta l’usura».
LOMBARDOVENTIMIGLIA APAG. 2-3

Ha ragione Claudio Sardo a
mettere in evidenza la doppia
reciproca sfida che dai cattolici
viene alla sinistra e che dalla
sinistra investe i cattolici. Questi
non sono più, come un tempo,
due mondi internamente
compatti.
 SEGUE APAG.15

I cattolici
e la sinistra

Fazio: il festival
al tempodellacrisi
Rosapag.20

Berlusconi parla, la Borsa cade

U:

L’economia reale può
produrre lavoro e stabilità
sociale. Quella fittizia sottrae
risorse al mondo del lavoro,
produce instabilità sociale
e favorisce i pochi signori
della finanza.

GustavoZagrebelsky

Adesso propone il condono tombale. Schizza lo spread, sprofonda Milano: - 4,5%

La promessa
di Mussari:
«Parlerò
ma non oggi»

● Il comico fischiato
insieme con il sindaco
Pizzarotti MANCAAPAG. 6

FRANCIA

Sì alle donne
in pantaloni:
Parigi cancella
l’antico divieto

MONTEPASCHI,RIZZOCONFERMA: «LABANDADEL5%ESISTEVA DAVVERO»

L’ex presidente di Mps prende tem-
po e promette che parlerà giovedì o
forse venerdì a settimana borsistica
chiusa. Chi parla invece è Antonio
Rizzo, ex Dresdner Bank, che raccon-
ta come funzionava il «metodo 5%» e
fa i nomi di alcuni manager.
 FUSANIAPAG. 8-9

● Il sospetto di proventi
illegali: il testimone fa
i nomi di almeno cinque
manager ● Si fa strada
l’ipotesi nazionalizzazione

ILCASO

Parma contesta
Grillo: «Asili
troppo cari»

1,20 Anno90n. 35
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Pomigliano, i 19 operai Fiom
rimandati a casa dalla Fiat
Il Lingotto: pagheremo lo stipendio, ma niente produzione

Il ricordo dell’Ilva di Taranto
i dipendenti sindacalizzati
finivano nella palazzina Laf

PARLANO GLI OPERAI STAMATTINA SI RIPRESENTERANNO AI CANCELLI DELLA FABBRICA CAMPANA DEL LINGOT TO

La sfida delle 18 tute blu reintegrate
«Ritorneremo nello stabilimento»

l POMIGLIANO D’ARCO (NAPOLI).

«Non ci arrenderemo». I 19 operai della
Fiom assunti in Fabbrica Italia Po-
migliano lo scorso 28 novembre su di-
sposizione della Corte d’Appello di Ro-
ma, e rispediti a casa – anche se sa-
ranno regolarmente retribuiti – an -
nunciano che oggi si ripresenteranno
nuovamente ai cancelli dello stabili-
mento. Lì, ieri, la rabbia ha preso il
sopravvento, insieme alla determina-
zione di continuare quel braccio di
ferro che si preannuncia più lungo del
previsto, che andrà oltre il trasferi-
mento del ramo d’azienda della newco
nel gruppo Fiat a partire dal 1° marzo
prossimo: decisione che ha scongiurato
le mobilità, ma a quanto pare non
servirà, almeno per ora, a far lavorare i
19 della Fiom.

«Non ci arrenderemo – spiega Raf-
faele Manzo – stamattina (ieri per chi
legge, ndr) è stato difficile ma soprat-
tutto brutto abbandonare la fabbrica.
Ci hanno cacciati, e lungo quelle decine
di metri che mi separavano dall’uscita,
ho vissuto momenti di sconforto, pen-
sando a mia moglie, a mio figlio, ai miei
genitori, ai miei suoceri, che per una
settimana mi hanno chiesto se avevo
ricevuto la comunicazione di Fiat sui
turni di lavoro. Sapevo, in cuor mio, che
avremmo fatto la fine dei colleghi di
Melfi, reintegrati ma a casa».

Ieri mattina, alle 8 in punto, 18 dei 19
lavoratori (uno è in aspettativa per
impegni elettorali), sono entrati nello
stabilimento, riaperto dopo una set-
timana di stop per cassa integrazione,
chiedendo quali fossero le mansioni
loro assegnate dopo il mese di corsi di

formazione che avrebbero dovuto pre-
pararli per le catene di montaggio.
«Non ci avevano comunicato i turni –
sottolinea Sebastiano D’Onofrio – così
ci siamo presentati tutti in fabbrica. Ci
hanno consegnato la busta paga, e ci
hanno detto che potevamo andare via,
perchè per noi non c'era posto per
problemi tecnico-organizzativi. Ci
avrebbero poi fatto sapere».

Le tute blu della Fiom non hanno
voluto abbandonare la fabbrica, non
prima, hanno detto ai dirigenti azien-
dali, di ricevere una comunicazione
scritta sul provvedimento. Pochi mi-
nuti dopo la Fiat confermava alla stam-
pa che le disposizioni erano quelle co-

municate ai lavoratori. «Ma non lo han-
no detto a noi», sbottano gli operai. Nel
frattempo la Fiom ha disposto una dif-
fida nei confronti dell’azienda, da pre-
sentare anche alla Procura della Re-
pubblica per il «perdurare della di-
scriminazione nei confronti dei propri
iscritti», ha spiegato il segretario ge-
nerale del sindacato a Napoli, Andrea
Amendola. Poco prima di mezzogiorno,
la dirigenza aziendale di Pomigliano ha
intimato ai lavoratori di lasciare lo
stabilimento, e meno di mezz'ora dopo i
18 hanno abbandonato l’aula per uscire.
Ma torneremo», hanno annunciato gli
operai.

Mina Maiello

l TO R I N O. Saranno regolarmente retri-
buiti ma resteranno a casa i 19 lavoratori
iscritti alla Fiom, assunti da Fabbrica Italia
Pomigliano a novembre su disposizione del-
la Corte d’Appello di Roma. Non c'è suf-
ficiente lavoro per loro e quindi non possono
essere ricollocati, comunica l’azienda alle
tute blu (ad oggi sono 18, perchè uno è in
aspettativa per impegni elettorali) che han-
no già fatto il corso di formazione e si pre-
sentano al Giambattista Vico per conoscere
le loro mansioni. E' la stessa linea adottata
con i tre operai Fiom licenziati a Melfi, di cui
il giudice ha obbligato il reintegro: hanno
fatto ricorso – rileva l’azienda – ma è stato
respinto perchè il trattamento economico è
considerato sufficiente. «Uno schiaffo alla
dignità del Paese», commenta il leader della
Fiom, Maurizio Landini, che annuncia
«azioni giuridiche e sindacali per impedire
il perdurare di una situazione non più tol-
lerabile». Sdrammatizzano Fim e Uilm per
le quali il caso «si sgonfierà» nell’i n c o n t ro
con l’azienda già fissato per giovedì, mentre
insorge il centrosinistra.

Il ministro del Lavoro, Elsa Fornero spie-
ga che «il governo non ha margini di in-
tervento»: «Posso però esprimere un ram-
marico – afferma – perchè dalla contrap-
posizione non nascono mai cose positive.
Invece bisognerebbe che si ritrovasse un
pochino la capacità di dialogare. Come mi-
nistro ho lavorato perchè le due parti ri-
trovassero una capacità di dialogo. Se que-

sto non accade, non posso che dispiacermi».
L'azienda sostiene che non ci sono pregiu-
dizi verso i 19 lavoratori iscritti alla Fiom e
che il problema nasce dalle esigenze pro-
duttive dello stabilimento di Pomigliano, do-
ve in questo periodo è costretta a ricorrere
alla cassa integrazione (questo mese in real-
tà il buon andamento degli ordini della Pan-
da permetterà di evitare lo stop produttivo).

La linea dura però il Lingotto la sceglie
subito, appena il giudice, rilevando un com-
portamento discriminatorio nella scelta dei
lavoratori, ordina l’assunzione di 145 iscritti
alla Fiom, di cui 19 subito e gli altri entro
maggio. Se è così – replica la Fiat – ap r i re m o
una procedura di mobilità per 19 dipendenti
perchè l’organico è già al completo.

Lo scioglimento di Fabbrica Italia Pomi-
gliano e il rientro dal primo marzo di tutti i

lavoratori (i 2.146 già assunti e gli altri 1.400
in cassa straordinaria per cessata attività)
in Fiat Group Automobiles, comunicato uf-
ficialmente venerdì, sembra la soluzione e,
in qualche modo, anche un segnale disten-
sivo. In realtà non è così. Già a caldo la Fiom
esprime il timore che la sostanza non cambi:
tutti i metalmeccanici Cgil in cassa, nes-
suna intenzione di farli tornare sulle linee
p ro d u t t ive.

Attaccano la Fiat tutte le forze del cen-
trosinistra. Il responsabile Economia del Pd
Stefano Fassina parla di «scelta grave e
preoccupante», mentre per il leader dell’Ita -
lia dei Valori, Antonio Di Pietro, «Marchion-
ne umilia i lavoratori». «E' una notizia che
mette tristezza – dice il leader di Sel, Nichi
Vendola – ho difficoltà a distinguere Mar-
chionne dalla caricatura di Crozza». «A Po-
migliano la Fiat pratica l'apartheid contro
gli operai Fiom», sostiene Paolo Ferrero,
segretario nazionale di Rifondazione comu-
nista. «Marchionne umilia i lavoratori», di-
ce Oliviero Diliberto, segretario nazionale
Comunisti italiani, mentre parla di «logica
padronale e squadrismo» Luigi de Magi-
stris, sindaco di Napoli. Giorgio Airaudo, ex
responsabile auto Fiom e ora candidato alle
elezioni con Sel, aggiunge che «alla Fiat c'è
u n’idea medievale dei rapporti di lavoro» e
invoca un intervento legislativo «che dia
certezza del diritto effettivo al rientro al
posto di lavoro quando ordinato da un tri-
bu n a l e » .

F I AT L’amministratore delegato, Sergio Marchionne

GIACOMO RIZZO

l TA R A N TO. Un caso di scuola. Una delle prime sentenze
passate in giudicato per mobbing, le vessazioni sui luoghi di
lavoro, riguarda la vecchia palazzina Laf dell’Ilva. Una struttura
punitiva destinata ai lavoratori che non si piegavano alle logiche
aziendali o erano troppo «sindacalizzati».

Costringere i dipendenti a lavorare in un edificio paragonabile
a un tugurio, secondo la Cassazione, può costituire una forma di
«mobbing» (dall’inglese to mob, il cui significato è accerchiare,
azzennare la preda), punibile penalmente come violenza pri-
vat a .

Nel 2006 fu confermata in via definitiva la sentenza di
condanna nei confronti di undici dirigenti dello stabilimento

Ilva di Taranto che, a vario titolo,
«avevano minacciato numerosi di-
pendenti», per lo più sindacalisti
iscritti alla Uil, «quasi tutti rei di
qualche mancanza nei confronti
della dirigenza» che, «ove uno di
loro non avesse rinunciato alla
prosecuzione della causa di lavoro
o ove tutti gli altri non avessero
accettato la proposta novazione
del rapporto di lavoro con de-
classamento dalla qualifica di im-
piegato a quella di operaio con
conseguente mutamento peggio-
rativo delle mansioni, sarebbero
stati trasferiti (come poi avvenuto)
alla palazzina Laf, un edificio or-
ribile fatiscente, in un regime la-
vorativo umiliante».

In pratica, i dipendenti venivano
pagati per non fare nulla e in
alternativa la dirigenza aveva fat-

to loro «l’offerta di restare a casa con mantenimento della
retribuzione». In realtà , si legge nella sentenza 31413 della Sesta
sezione penale, «l’invenzione della palazzina era servita a
liberarsi, una vera e propria decimazione, di un certo numero di
impiegati non più giovani e di ragguardevole anzianità di
servizio».

Gli undici imputati, tra i quali il patron Emilio Riva (at-
tualmente agli arresti domiciliari nell’ambito dell’inchiesta per
disastro ambientale) erano stati condannati dalla Corte d’ap p e l l o
di Lecce, nell’aprile del 2004, a varie pene, anche detentive per
tentata violenza privata nei confronti dei lavoratori trasferiti
nella palazzina-lager.

I giudici della sesta Sezione penale della Corte di Cassazione,
allineandosi al giudizio di merito, hanno sottolineato come «la
destinazione alla Laf rappresentava una minaccia per l’al -
lontanamento dal mondo reale del lavoro che comportava per le
sue caratteristiche di anticamera del licenziamento».

LA QUESTIONE
ALTA TENSIONE

COME IN BASILICATA
È la stessa linea adottata con i tre
dipendenti Fiom licenziati a Melfi
di cui il giudice ha obbligato il reintegro

TA R A N TO Lo stabilimento Ilva

Brasile, il Lingotto non teme confronti
A gennaio +36% rispetto allo stesso mese del 2012. Al primo posto nel mercato per l’undicesimo anno

l TO R I N O. Prosegue anche nel
2013 la crescita di Fiat in Brasile.
A gennaio il gruppo ha venduto
70.632 automobili e veicoli com-
merciali leggeri, con un aumen-
to del 36 per cento rispetto allo
stesso mese dello scorso anno. La
Fiat ha così mantenuto la lea-
dership del mercato con il 23,8
per cento delle vendite.

Per il mercato brasiliano è
stato il miglior mese di gennaio
in assoluto: sono stati venduti in

totale 296.855 automobili e vei-
coli commerciali leggeri, con
una crescita del 17,5 per cento
rispetto allo stesso mese del 2012.
Questa performance è stata re-
gistrata nonostante il governo
abbia cominciato a ritirare gra-
dualmente le agevolazioni fiscali
(riduzione di tributi sulla com-
mercializzazione di veicoli) adot-
tate l’anno scorso per stimolare
l’economia brasiliana.

La Fiat anche a gennaio è

cresciuta più del mercato bra-
siliano. Il presidente della Fiat
Chrysler per l’America Latina,
Cledorvino Belini, ha spiegato
che il Lingotto è riuscito a man-
tenere la produzione al ritmo
necessario per soddisfare la do-
manda.

Nel 2012 Fiat ha superato i suoi
valori storici di vendite in Bra-
sile, registrando la miglior per-
formance nei 36 anni di presenza
nel Paese. Da gennaio a dicem-

bre, sono stati immatricolati
838.219 automobili e veicoli com-
merciali leggeri, con un incre-
mento pari all’11,1 per cento ri-
spetto all’anno precedente
(754.276 unità vendute) e un au-
mento del 10,2 per cento sul
record assoluto di vendite
dell’impresa, stabilito nel 2010,
con ben 760.495 unità.

La casa italiana si è piazzata al
primo posto nel mercato bra-
siliano per l’undicesimo anno.
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MELFI - Dal teatro Carigna-
no di Torino, Sergio Mar-
chionne, intervistato da Ezio
Mauro, sulle relazioni sinda-
cali non dice tutta la verità.
Ha parole di riconoscimento
per il ruolo che ha giocato il
sindacato americano nel ri-
sorgimento Chrysler, rim-
provera a quello italiano la
mancata unità che rendereb-
be di fatto la ripresa più facile,
ma quando il direttore di Re-
pubblica gli contesta di aver
fatto un gran lavoro per spac-
care le treprincipali confede-
razioni, l’amministratore de-
legato Fiat dice che“no, non è
così”, che il dialogo con Cisl,
Uil e Fismic è quasi quotidia-
no e che c’è una sola parte
marcia nelsindacato italiano
che si chiama Fiom. O meglio,
Maurizio Landini.

«Perché - sostiene il top ma-
nager che ammette di avere
un pò di difficoltà a pronun-
ciare il nome del segretario
nazionale dei metalmeccani-
ci della Cgil - prima che arri-
vasse lui le cosenon erano co-
sì». Rispetto a quel braccio di
ferro che ormai l’azienda ha
intrapreso da tempo con il
primo sindacato italiano,
Marchionne non dà risposte.
Dice soloche non hadiritto di
avere rappresentanza in fab-
brica perché non ha sotto-
scrittoil contrattovolutodal-
la maggioranza dei lavorato-
ri. E rispetto al caso Pomi-
gliano assicura che “tutto è
risolto”. Salvo scoprire, a sole
poche ore di distanza, che la
soluzione per Marchionne è
sempre la stessa: l’azienda ha
ragione sempre e comunque.
Lo hanno imparato a loro spe-
se i18 lavoratori cheieri mat-
tina si sono presentati davan-
ti ai cancelli dellostabilimen-
to campano per essere rispe-
diti a casa subito dopo. Cosa si
provalo sabene GiovanniBa-
rozzino, vittimadi quellabat-
taglia combattuta sul campo
di Melfi, che l’ha visto soc-
combere insieme agli altri
due colleghi iscrittialla Fiom
e licenziati nell’estate del
2010. Lui che è stato l’operaio
più votato in Sata in qualità di
delegato sindacale interno,
oggi corre per il Senato nella
lista di Nichi Vendola, e in-
carna il simbolo del riscatto
di quella classe operaia “man -
data all’inferno”. Alle parole
dell’amministratore delega-
to che l’ha messo fuori e che
che si è rifiutato di reinte-
grarlo in fabbrica, incurante
della sentenza del Tribunale
di Melfi, replica così: «Mi han-
no colpito alcune delle affer-
mazioni riportatedalla stam-
pa e relative all'intervista ri-
lasciata domenica da Mar-
chonne. Ce ne sono due che ri-
guardano un atteggiamento
“presuntuoso”, quello di Lan-
dini edella Fiom, e “arrogan -

Lo stabilimento Fiat di Melfi

I commenti/ Duro attacco al Lingotto. Condanna della Sinistra, Fassina: «Dipendenti umiliati»

Ricorso Fiom. Fornero: «Non posso farci niente»

I 19 operai saranno retribuiti ma per restare a casa, «per loro non c’è posto sulle linee»

A Pomigliano stesso epilogo di Melfi
I lavoratori delusi ma combattivi: «Non ci arrendiamo. Domani saremo ancora qui»

«NON ci arrenderemo». I 19 ope-
rai della Fiom assunti in Fabbri-
ca Italia Pomigliano lo scorso 28
novembre su disposizione della
Corte d’Appello di Roma, e rispe-
diti a casa – anche se saranno re-
golarmente retribuiti – annun -
ciano che domani si ripresente-
ranno nuovamente ai cancelli
dello stabilimento.

Lì, oggi, la rabbia ha preso il so-
pravvento, insieme alla determi-
nazione di continuare quel brac-

cio di ferro che si
preannuncia più lun-
go del previsto, che
andrà oltre il trasfe-
rimento del ramo
d’azienda della ne-
wco nel gruppo Fiat a
partire dal 1 marzo
prossimo: decisione
che ha scongiurato le
mobilità, ma a quan-
to pare non servirà,
almeno per ora, a far

lavorare i 19 della Fiom.
«Non ci arrenderemo – spiega

Raffaele Manzo – stamattina è
stato difficile ma soprattutto
brutto abbandonare la fabbrica.
Ci hanno cacciati, e lungo quelle
decine di metri che mi separava-
no dall’uscita, ho vissuto mo-
menti di sconforto, pensando a
mia moglie, a mio figlio, ai miei
genitori, ai miei suoceri, che per
una settimana mi hanno chiesto
se avevo ricevuto la comunica-

zione di Fiat sui turni di lavoro.
Sapevo, in cuor mio, che avrem-
mo fatto la fine dei colleghi di
Melfi, reintegrati ma a casa».

Stamattina, alle 8 in punto, 18
dei 19 lavoratori (uno è in aspet-
tativa per impegni elettorali), so-

no entrati nello stabilimento, ria-
perto dopouna settimanadi stop
per cassa integrazione, chieden-
do quali fossero le mansioni loro
assegnate dopo il mese di corsi di
formazione che avrebbero dovu-
to prepararli per le catene di

montaggio.
«Non ci avevano comunicato i

turni – sottolinea Sebastiano
D’Onofrio – così ci siamo presen-
tati tutti in fabbrica. Ci hanno
consegnato la busta paga, e ci
hanno detto che potevamo anda-
re via, perchè per noi non c'era
posto per problemi tecnico-orga-
nizzativi. Ci avrebbero poi fatto
sapere». Le tute blu della Fiom
non hanno voluto abbandonare
la fabbrica, non prima, hanno
detto ai dirigenti aziendali, di ri-
cevere una comunicazione scrit-
ta sul provvedimento. Pochi mi-
nuti dopo la Fiat confermava alla
stampa che le disposizioni erano
quelle comunicate ai lavoratori.

«Ma non lo hanno detto a noi»,
sbottano gli operai.

Nel frattempo la Fiom ha di-
sposto una diffida nei confronti
dell’azienda, da presentare an-
che alla Procura della Repubbli-
ca per il «perdurare della discri-
minazione nei confronti dei pro-
pri iscritti», ha spiegato il segre-
tario generale del sindacato a
Napoli, Andrea Amendola. Poco
prima di mezzogiorno, la diri-
genza aziendale di Pomigliano
ha intimato ai lavoratori di la-
sciare lo stabilimento, e meno di
mezz'ora dopo i 18 hanno abban-
donato l’aula per uscire. «Ma tor-
neremo», hanno annunciato gli
operai.

Mina Maiello (Ansa)

Una parte dei 19 lavoratori di Pomigliano che ieri sono sttai rispediti a casa

Il candidato Barozzino risponde a Sergio Marchionne: «Servirebbero fatti non solo parole»

«L’Ad? Vorrei fosse persona seria»
«L’amministratore Fiat farebbe bene a dialogare con chi pone perplessità»

24 Ore in Basilicata

te”, quello della Volkswagen.
Evidentemente Marchion-

ne non sopporta coloro i quali
lo riportano alla realtà: chi
vuolediscutere delfuturode-
gli stabilimenti edella strate-
gia industriale in Italia e chi
gli dimostra concretamente
cosa sia una strategia indu-
striale significativa.

“Presuntuoso” infatti sa-
rebbe Landini che vuole di-
scutere con l'azienda mentre
Marchionne dice che discute
sempre con i sindacati e di-
scuterebbe anche con la Fiom
se si riconciliasse con gli al-
tri. A questo proposito mi pia-
cerebbedire chenon servedi-
scutere con chi è d'accordo
ma semmai con chi pone delle
perplessità.

Quanto alla dichiarazione
della piena occupazione pri-
ma dei prossimi tre anni, vo-
glio semplicemente dire, in-
nanzitutto, che questo è ciò
che vorrebbe ogni lavoratore
e mi piacerebbe che alle paro-
le seguissero i fatti. Poi, uti-
lizzando le stesse parole di

Marchionne con riferimento
all'identikit del prossimo
premier,
vorrei dire
che a me
piacerebbe
un Ad di
Fiat che fos-
se una per-
sona seria
che prenda
gli impegni
e li rispetti.
Non basta
che faccia
fare i sacri-
fici ma è ne-
cessario
che dica an-
che ache co-
sa servono.
I lavoratori
sono stufi
di fare sa-
crifici a
fronte di
impegni
che cambia-
no di volta
in volta, di giorno in giorno».

m.labanca@luedi.it

« Te m e v o
si ripetesse
il finale dei 3
della Sata»

«UNO schiaffo alla dignità del
Paese», commenta il leader
della Fiom, Maurizio Landini,
che annuncia «azioni giuridi-
che e sindacali per impedire il
perdurare di una situazione
non più tollerabile». Sdram-
matizzano Fim e Uilm per le
quali il caso “si sgonfierà”
nell’incontro con l’azienda già
fissato per giovedì, mentre in-
sorge il centrosinistra. Il mi-
nistro delLavoro, ElsaForne-
ro spiega che «il governo non
ha margini di intervento»:
«posso però esprimere un
rammarico –afferma –perchè
dalla contrapposizione non
nascono mai cose positive. In-
vece bisognerebbeche siritro-

vasse un pochino la capacità
di dialogare. Come ministro
ho lavorato perchè le due parti
ritrovassero una capacità di
dialogo. Se questo non accade,
non posso che dispiacermi».
L’azienda sostiene che non ci
sono pregiudizi verso i 19 la-
voratori iscritti alla Fiom e
che il problema nasce dalle esi-
genze produttivedello stabili-
mento di Pomigliano, dove in
questoperiodoè costrettaari-
correre alla cassa integrazio-
ne (questo mese in realtà il
buon andamento degli ordini
della Panda permetteràdi evi-
tare lo stop produttivo). La li-
nea dura però il Lingotto la
sceglie subito, appena il giu-

dice, rilevando un comporta-
mento discriminatorio nella
scelta dei lavoratori, ordina
l’assunzione di 145 iscritti al-
la Fiom, di cui 19 subito e gli al-
trientromaggio.Se ècosì–re -
plica la Fiat – apriremo una
procedura di mobilità per 19
dipendenti perchè l’organico
è già al completo. Lo sciogli-
mento di Fabbrica Italia Pomi-
gliano e il rientro dal primo
marzo di tutti i lavoratori (i
2.146 già assunti e gli altri
1.400 in cassa straordinaria
per cessata attività) in Fiat
Group Automobiles, comuni-
cato ufficialmente venerdì,
sembra la soluzione e, in qual-
che modo, anche un segnale

distensivo. In realtà non è co-
sì.Giàa caldolaFiomesprime
il timore che la sostanza non
cambi: tutti i metalmeccanici
Cgil in cassa, nessuna inten-
zione di farli tornare sulle li-
nee produttive. Attaccano la
Fiat tutte le forzedelcentrosi-
nistra. Il responsabile Econo-
mia del Pd Stefano Fassina
parla di «scelta grave e preoc-
cupante», mentre peril leader
dell’Italia dei Valori, Antonio
Di Pietro, «Marchionne umi-
lia i lavoratori». “E' una noti-
ziache mette tristezza–dice il
leader di Sel, Nichi Vendola –
ho difficolt… a distinguere
Marchionne dalla caricatura
di Crozza». «A Pomigliano la

Fiat pratica l'apartheid con-
tro gli operai Fiom», sostiene
Paolo Ferrero, segretario na-
zionale di Rifondazione co-
munista. «Marchionne umi-
lia i lavoratori», dice Oliviero
Diliberto, segretario naziona-
le dei Comunisti italiani, men-
tre parla di «logica padronale
e squadrismo» Luigi de Magi-
stris, sindaco di Napoli. Gior-
gio Airaudo, ex responsabile
autoFiome oracandidatoalle
elezioni nelle fila di Sel, ag-
giunge che «alla Fiat c'è
un’ideamedievale dei rappor-
ti di lavoro, vincolata al delirio
di onnipotenza dell’ammini -
stratoredelegato» einvocaun
intervento legislativo.

CGIL

Summa e Conese
nella segreteria
regionale
POTENZA - Il direttivo della
Cgil Basilicata ha eletto come
nuovi componenti della segre-
teria regionale della Cgil l'attua-
le segretario generale della
Cgil di Potenza, Angelo Sum-
ma e la compagna Marcella
Conese, segretaria generale
della Flai di Matera. La segrete-
ria regionale è ora così compo-
sta: oltre al segretario regionale
generale Alessandro Genovesi
(Segretario Generale), ne fan-
no parte Donato Allegretti, Mar-
cella Conese, Pina De Cristofo-
ro, Angelo Summa, Manuela
Taratufolo.
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MELFI - Dal teatro Carigna-
no di Torino, Sergio Mar-
chionne, intervistato da Ezio
Mauro, sulle relazioni sinda-
cali non dice tutta la verità.
Ha parole di riconoscimento
per il ruolo che ha giocato il
sindacato americano nel ri-
sorgimento Chrysler, rim-
provera a quello italiano la
mancata unità che rendereb-
be di fatto la ripresa più facile,
ma quando il direttore di Re-
pubblica gli contesta di aver
fatto un gran lavoro per spac-
care le treprincipali confede-
razioni, l’amministratore de-
legato Fiat dice che“no, non è
così”, che il dialogo con Cisl,
Uil e Fismic è quasi quotidia-
no e che c’è una sola parte
marcia nelsindacato italiano
che si chiama Fiom. O meglio,
Maurizio Landini.

«Perché - sostiene il top ma-
nager che ammette di avere
un pò di difficoltà a pronun-
ciare il nome del segretario
nazionale dei metalmeccani-
ci della Cgil - prima che arri-
vasse lui le cosenon erano co-
sì». Rispetto a quel braccio di
ferro che ormai l’azienda ha
intrapreso da tempo con il
primo sindacato italiano,
Marchionne non dà risposte.
Dice soloche non hadiritto di
avere rappresentanza in fab-
brica perché non ha sotto-
scrittoil contrattovolutodal-
la maggioranza dei lavorato-
ri. E rispetto al caso Pomi-
gliano assicura che “tutto è
risolto”. Salvo scoprire, a sole
poche ore di distanza, che la
soluzione per Marchionne è
sempre la stessa: l’azienda ha
ragione sempre e comunque.
Lo hanno imparato a loro spe-
se i18 lavoratori cheieri mat-
tina si sono presentati davan-
ti ai cancelli dellostabilimen-
to campano per essere rispe-
diti a casa subito dopo. Cosa si
provalo sabene GiovanniBa-
rozzino, vittimadi quellabat-
taglia combattuta sul campo
di Melfi, che l’ha visto soc-
combere insieme agli altri
due colleghi iscrittialla Fiom
e licenziati nell’estate del
2010. Lui che è stato l’operaio
più votato in Sata in qualità di
delegato sindacale interno,
oggi corre per il Senato nella
lista di Nichi Vendola, e in-
carna il simbolo del riscatto
di quella classe operaia “man -
data all’inferno”. Alle parole
dell’amministratore delega-
to che l’ha messo fuori e che
che si è rifiutato di reinte-
grarlo in fabbrica, incurante
della sentenza del Tribunale
di Melfi, replica così: «Mi han-
no colpito alcune delle affer-
mazioni riportatedalla stam-
pa e relative all'intervista ri-
lasciata domenica da Mar-
chonne. Ce ne sono due che ri-
guardano un atteggiamento
“presuntuoso”, quello di Lan-
dini edella Fiom, e “arrogan -

Lo stabilimento Fiat di Melfi

I commenti/ Duro attacco al Lingotto. Condanna della Sinistra, Fassina: «Dipendenti umiliati»

Ricorso Fiom. Fornero: «Non posso farci niente»

I 19 operai saranno retribuiti ma per restare a casa, «per loro non c’è posto sulle linee»

A Pomigliano stesso epilogo di Melfi
I lavoratori delusi ma combattivi: «Non ci arrendiamo. Domani saremo ancora qui»

«NON ci arrenderemo». I 19 ope-
rai della Fiom assunti in Fabbri-
ca Italia Pomigliano lo scorso 28
novembre su disposizione della
Corte d’Appello di Roma, e rispe-
diti a casa – anche se saranno re-
golarmente retribuiti – annun -
ciano che domani si ripresente-
ranno nuovamente ai cancelli
dello stabilimento.

Lì, oggi, la rabbia ha preso il so-
pravvento, insieme alla determi-
nazione di continuare quel brac-

cio di ferro che si
preannuncia più lun-
go del previsto, che
andrà oltre il trasfe-
rimento del ramo
d’azienda della ne-
wco nel gruppo Fiat a
partire dal 1 marzo
prossimo: decisione
che ha scongiurato le
mobilità, ma a quan-
to pare non servirà,
almeno per ora, a far

lavorare i 19 della Fiom.
«Non ci arrenderemo – spiega

Raffaele Manzo – stamattina è
stato difficile ma soprattutto
brutto abbandonare la fabbrica.
Ci hanno cacciati, e lungo quelle
decine di metri che mi separava-
no dall’uscita, ho vissuto mo-
menti di sconforto, pensando a
mia moglie, a mio figlio, ai miei
genitori, ai miei suoceri, che per
una settimana mi hanno chiesto
se avevo ricevuto la comunica-

zione di Fiat sui turni di lavoro.
Sapevo, in cuor mio, che avrem-
mo fatto la fine dei colleghi di
Melfi, reintegrati ma a casa».

Stamattina, alle 8 in punto, 18
dei 19 lavoratori (uno è in aspet-
tativa per impegni elettorali), so-

no entrati nello stabilimento, ria-
perto dopouna settimanadi stop
per cassa integrazione, chieden-
do quali fossero le mansioni loro
assegnate dopo il mese di corsi di
formazione che avrebbero dovu-
to prepararli per le catene di

montaggio.
«Non ci avevano comunicato i

turni – sottolinea Sebastiano
D’Onofrio – così ci siamo presen-
tati tutti in fabbrica. Ci hanno
consegnato la busta paga, e ci
hanno detto che potevamo anda-
re via, perchè per noi non c'era
posto per problemi tecnico-orga-
nizzativi. Ci avrebbero poi fatto
sapere». Le tute blu della Fiom
non hanno voluto abbandonare
la fabbrica, non prima, hanno
detto ai dirigenti aziendali, di ri-
cevere una comunicazione scrit-
ta sul provvedimento. Pochi mi-
nuti dopo la Fiat confermava alla
stampa che le disposizioni erano
quelle comunicate ai lavoratori.

«Ma non lo hanno detto a noi»,
sbottano gli operai.

Nel frattempo la Fiom ha di-
sposto una diffida nei confronti
dell’azienda, da presentare an-
che alla Procura della Repubbli-
ca per il «perdurare della discri-
minazione nei confronti dei pro-
pri iscritti», ha spiegato il segre-
tario generale del sindacato a
Napoli, Andrea Amendola. Poco
prima di mezzogiorno, la diri-
genza aziendale di Pomigliano
ha intimato ai lavoratori di la-
sciare lo stabilimento, e meno di
mezz'ora dopo i 18 hanno abban-
donato l’aula per uscire. «Ma tor-
neremo», hanno annunciato gli
operai.

Mina Maiello (Ansa)

Una parte dei 19 lavoratori di Pomigliano che ieri sono sttai rispediti a casa

Il candidato Barozzino risponde a Sergio Marchionne: «Servirebbero fatti non solo parole»

«L’Ad? Vorrei fosse persona seria»
«L’amministratore Fiat farebbe bene a dialogare con chi pone perplessità»

24 Ore in Basilicata

te”, quello della Volkswagen.
Evidentemente Marchion-

ne non sopporta coloro i quali
lo riportano alla realtà: chi
vuolediscutere delfuturode-
gli stabilimenti edella strate-
gia industriale in Italia e chi
gli dimostra concretamente
cosa sia una strategia indu-
striale significativa.

“Presuntuoso” infatti sa-
rebbe Landini che vuole di-
scutere con l'azienda mentre
Marchionne dice che discute
sempre con i sindacati e di-
scuterebbe anche con la Fiom
se si riconciliasse con gli al-
tri. A questo proposito mi pia-
cerebbedire chenon servedi-
scutere con chi è d'accordo
ma semmai con chi pone delle
perplessità.

Quanto alla dichiarazione
della piena occupazione pri-
ma dei prossimi tre anni, vo-
glio semplicemente dire, in-
nanzitutto, che questo è ciò
che vorrebbe ogni lavoratore
e mi piacerebbe che alle paro-
le seguissero i fatti. Poi, uti-
lizzando le stesse parole di

Marchionne con riferimento
all'identikit del prossimo
premier,
vorrei dire
che a me
piacerebbe
un Ad di
Fiat che fos-
se una per-
sona seria
che prenda
gli impegni
e li rispetti.
Non basta
che faccia
fare i sacri-
fici ma è ne-
cessario
che dica an-
che ache co-
sa servono.
I lavoratori
sono stufi
di fare sa-
crifici a
fronte di
impegni
che cambia-
no di volta
in volta, di giorno in giorno».

m.labanca@luedi.it

« Te m e v o
si ripetesse
il finale dei 3
della Sata»

«UNO schiaffo alla dignità del
Paese», commenta il leader
della Fiom, Maurizio Landini,
che annuncia «azioni giuridi-
che e sindacali per impedire il
perdurare di una situazione
non più tollerabile». Sdram-
matizzano Fim e Uilm per le
quali il caso “si sgonfierà”
nell’incontro con l’azienda già
fissato per giovedì, mentre in-
sorge il centrosinistra. Il mi-
nistro delLavoro, ElsaForne-
ro spiega che «il governo non
ha margini di intervento»:
«posso però esprimere un
rammarico –afferma –perchè
dalla contrapposizione non
nascono mai cose positive. In-
vece bisognerebbeche siritro-

vasse un pochino la capacità
di dialogare. Come ministro
ho lavorato perchè le due parti
ritrovassero una capacità di
dialogo. Se questo non accade,
non posso che dispiacermi».
L’azienda sostiene che non ci
sono pregiudizi verso i 19 la-
voratori iscritti alla Fiom e
che il problema nasce dalle esi-
genze produttivedello stabili-
mento di Pomigliano, dove in
questoperiodoè costrettaari-
correre alla cassa integrazio-
ne (questo mese in realtà il
buon andamento degli ordini
della Panda permetteràdi evi-
tare lo stop produttivo). La li-
nea dura però il Lingotto la
sceglie subito, appena il giu-

dice, rilevando un comporta-
mento discriminatorio nella
scelta dei lavoratori, ordina
l’assunzione di 145 iscritti al-
la Fiom, di cui 19 subito e gli al-
trientromaggio.Se ècosì–re -
plica la Fiat – apriremo una
procedura di mobilità per 19
dipendenti perchè l’organico
è già al completo. Lo sciogli-
mento di Fabbrica Italia Pomi-
gliano e il rientro dal primo
marzo di tutti i lavoratori (i
2.146 già assunti e gli altri
1.400 in cassa straordinaria
per cessata attività) in Fiat
Group Automobiles, comuni-
cato ufficialmente venerdì,
sembra la soluzione e, in qual-
che modo, anche un segnale

distensivo. In realtà non è co-
sì.Giàa caldolaFiomesprime
il timore che la sostanza non
cambi: tutti i metalmeccanici
Cgil in cassa, nessuna inten-
zione di farli tornare sulle li-
nee produttive. Attaccano la
Fiat tutte le forzedelcentrosi-
nistra. Il responsabile Econo-
mia del Pd Stefano Fassina
parla di «scelta grave e preoc-
cupante», mentre peril leader
dell’Italia dei Valori, Antonio
Di Pietro, «Marchionne umi-
lia i lavoratori». “E' una noti-
ziache mette tristezza–dice il
leader di Sel, Nichi Vendola –
ho difficolt… a distinguere
Marchionne dalla caricatura
di Crozza». «A Pomigliano la

Fiat pratica l'apartheid con-
tro gli operai Fiom», sostiene
Paolo Ferrero, segretario na-
zionale di Rifondazione co-
munista. «Marchionne umi-
lia i lavoratori», dice Oliviero
Diliberto, segretario naziona-
le dei Comunisti italiani, men-
tre parla di «logica padronale
e squadrismo» Luigi de Magi-
stris, sindaco di Napoli. Gior-
gio Airaudo, ex responsabile
autoFiome oracandidatoalle
elezioni nelle fila di Sel, ag-
giunge che «alla Fiat c'è
un’ideamedievale dei rappor-
ti di lavoro, vincolata al delirio
di onnipotenza dell’ammini -
stratoredelegato» einvocaun
intervento legislativo.

CGIL

Summa e Conese
nella segreteria
regionale
POTENZA - Il direttivo della
Cgil Basilicata ha eletto come
nuovi componenti della segre-
teria regionale della Cgil l'attua-
le segretario generale della
Cgil di Potenza, Angelo Sum-
ma e la compagna Marcella
Conese, segretaria generale
della Flai di Matera. La segrete-
ria regionale è ora così compo-
sta: oltre al segretario regionale
generale Alessandro Genovesi
(Segretario Generale), ne fan-
no parte Donato Allegretti, Mar-
cella Conese, Pina De Cristofo-
ro, Angelo Summa, Manuela
Taratufolo.
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«Ci siamo preoccupati quando abbiamo
visto che ci offrivano il caffè: quando
mai la Fiat ci ha offerto qualcosa?». A
sera Ciro D’Alessio, 32 anni, sposato,
dal 2005 operaio Fiat a Pomigliano, ha
ancora la forza di scherzare. Lui e gli
altri 17 iscritti Fiom (il diciannovesimo,
Antonio Di Luca, è in aspettativa per-
ché si candida alle politiche), ieri matti-
na sono tornati allo stabilimento Giam-
battista Vico come gli altri 2.143 lavora-
tori. Oggi finivano le due settimane di
cassa e si tornava a produrre. «Due ve-
nerdì fa i capi ci hanno ritirato le fasce
rosse della formazione che ci avevano
messo al braccio e ci hanno detto di
aspettare comunicazioni. Quali comuni-
cazioni? abbiamo chiesto noi. Non vi

preoccupate, ci hanno risposto, aspetta-
te a casa e state tranquilli». Dopo aver
denunciato la situazione nel presidio di
domenica con Antonio Ingroia, stamat-
tina sono arrivati in orario ai cancelli.
«Abbiamo passato i tornelli di entrata,
poi i capi ci hanno detto di dirigerci alla
show room in attesa di comunicazioni»,
racconta Ciro. «Ci hanno fatto accomo-
dare e ci hanno offerto il caffè. Poi un
manager ci ha detto della decisione del-
la direzione». La formula è arzigogola-
ta: «L’azienda ha deciso di retribuirvi
senza usufrire delle vostre professionali-
tà, potete tornare a casa in attesa di nuo-
ve comunicazioni». Qualcuno di loro se
l’aspettava, altri sono scattati in piedi.
Poi un rapido scambio di idee, qualche
telefonata agli avvocati ed ecco la deci-
sione: «Finché non arriva un documen-
to scritto dell’azienda nessuno si muo-

ve». «Siamo rimasti lì per tutta la matti-
na anche per la paura che l’azienda po-
tesse farci altri scherzi, come sostenere
che i giorni dopo non ci eravamo presen-
tati sul posto di lavoro», spiega Ciro.
Quando è arrivato il comunicato stam-
pa ufficiale del Lingotto, i 18 operai Fiat
hanno lasciato il Giambattista Vico
«con la rabbia di avere a che fare con
un’azienda che continua a discriminar-
ci nonostante le sentenze dei tribunali».

«CIHANNOTENUTI SEPARATI»
Dopo la sentenza di ottobre della Corte
di appello di Roma che imponeva alla
Fip di riassumere subito 19 operai (poi
altri 126 entro metà aprile per un totale
di 145 lavoratori), l’azienda aveva atteso
fino al 27 novembre per convocare e poi
assumere i primi iscritti Fiom. Nelle set-
timane seguenti erano stati tenuti lonta-

ni dalle linee di produzione e dagli altri
lavoratori mentre venivano istruiti dai
capi per il corso di formazione. «Ci han-
no tenuti separati, non ci facevano parla-
re con gli altri perché avevano paura»,
continua Ciro. Il clima a Pomigliano con-
tinua infatti ad essere molto teso. Se la
notizia del rientro in Fga aveva dato spe-
ranza ai 1.400 lavoratori ancora non
riassunti, la notizia di ieri ha rigettato
molti nel panico. «Lo sentiamo intorno
a noi che ormai nessuno crede alla Fiat,
però nonostante tutto ieri mi aspettavo
che qualche rappresentante sindacale
(l’azienda non ha permesso alla Fiom di
nominarne ancora, ndr) venisse a vede-
re che cosa ci stava succedendo. Invece
non è venuto nessuno, ci hanno lasciati
soli e nel pomeriggio un solo Rsa si è
degnato di chiamarmi al telefono per
chiedere come stavamo», accusa Ciro.

Nel pomeriggio invece la Fiom ha riu-
nito i suoi lavoratori. «Fra di noi ci sono
posizioni politiche diverse, che vanno
dal Pd a Sel, da Ingroia a Ferrando - spie-
gano Francesco Percuoco, ex Rsu di Po-
migliano, e Michele De Palma, responsa-
bile nazionale auto per la Fiom - ma tut-
ti sono d’accordo che questa volta il tem-
po delle parole è finito: chiediamo alla
politica atti e fatti concreti per riportare
la giustizia e la democrazia a Pomiglia-
no».

Ciro e gli altri questa mattina saran-
no ancora davanti ai cancelli. «Saremo
lì e chiederemo di entrare per andare a
fare il lavoro per cui siamo stati formati.
Se non ce lo permetteranno, staremo lì
a volantinare per spiegare che a Pomi-
gliano devono rientrare al lavoro tutti:
la Fiat lo capisca, questa battaglia potrà
finire solo così, noi non molleremo».

Ciro e gli altri: «Vogliamo lavorare. Enonmolliamo»

E adesso sono ventidue. Ventuno ope-
rai iscritti alla Fiom che la Fiat, pur di
non farli entrare nei sui stabilimenti,
paga per non lavorare. A Giovanni Ba-
rozzino, Antonio Lamorte e Marco Pi-
gnatelli, che da quasi due anni, nono-
stante la sentenza di reintegro del tri-
bunale di appello, rimangono fuori dal-
la Sata di Melfi, da ieri mattina si sono
uniti anche i primi 19 (dei 145) operai
assunti a Pomigliano dopo la sentenza
del tribunale di Roma che ha condanna-
to la Fip per discriminazione. «Per voi
non c’è lavoro», si sono sentiti dire dai
capi. Avevano finito il corso di forma-
zione e dovevano entrare in produzio-
ne.

Il tutto avviene il giorno dopo le nuo-
ve promesse di Sergio Marchionne,
che da Torino alla festa di Repubblica
aveva sparso ottimismo, toni soft e per-
fino autocritica: «Entro il 2014, spero
anche prima, piena occupazione negli
stabilimenti italiani», aveva dichiarato
il manager canado-abruzzese intervi-
stato dal direttore Ezio Mauro. Una
coincidenza improvvida che di certo
non avrà fatto piacere agli organizzato-
ri della kermesse torinese.

Proprio da qui è partito Maurizio
Landini per rispondere ed attaccare il
Lingotto. «La scelta della Fiat è uno
sfregio, uno sberletto, uno schiaffo alla
dignità dei lavoratori e del Paese e con-
ferma come sia in atto una esplicita po-
litica discriminatoria - ha commentato
in conferenza stampa il segretario ge-
nerale della Fiom - contro cui istituzio-
ni e governo devono intervenire diret-

tamente, non è più accettabile il loro
silenzio e il loro lasciar fare: Fiat non
può godere di extraterritorialità». Poi
annuncia: «Noi non abbiamo intenzio-
ne di accettare discriminazioni e pren-
deremo ogni iniziativa sindacale e giu-
ridica». In concreto gli avvocati della
Fiom stanno preparando due ricorsi di
urgenza: uno al tribunale civile di Ro-
ma per la nuova discriminazione subi-
ta dai 19, «visto che il giudice aveva pre-
visto per loro al lavoro che si concretiz-
za nel diritto ad esercitare la loro pro-
fessionalità nella produzione». L’altro,
come Fiom locale, per attività anti sin-
dacale «senza operai al lavoro - viene

spiegato - la Fiom non ha più diritti co-
me organizzazione sindacale». Questo
secondo ricorso sarà presentato al tri-
bunale di Nola, dove a marzo ne sarà
discusso un altro -sempre per compor-
tamento antisindacale- per il rifiuto del-
la Fip a far nominare alla Fiom i suoi
delegati Rsa. Il primo ricorso ad essere
discusso sarà quello di Roma fra circa
quaranta giorni.

Le reazioni politiche invocate da
Landini non sono tardate ad arrivare.
Se il ministro del Lavoro Elsa Fornero
esprime «rammarico perché dalle con-
trapposizioni non arrivano mai cose po-
sitive», ma conferma come «il governo
non ha margini di intervento», ad ap-
poggiare le parole di Landini è il re-
sponsabile Economia del Pd Stefano
Fassina: «La scelta della Fiat è grave e
preoccupante, si colpisce la dignità del-
la persona che lavora, si umiliano uomi-
ni che non chiedono l’elemosina, ma vo-
gliono ricevere una retribuzione per

quanto contribuiscono alla produzio-
ne. Si mette in atto una brutale discri-
minazione sindacale. Siamo nel XXI se-
colo - conclude Fassina - i vertici della
Fiat dovrebbero rivedere una posizio-
ne che esprime una cultura aziendale
regressiva, inasprisce le tensioni sinda-
cali e certamente non aiuta a compete-
re nella qualità e nell’innovazione».
Per Giorgio Airaudo, ex responsabile
auto Fiom e ora candidato alle elezioni
nelle fila di Sel «alla Fiat c’è un'idea me-
dievale dei rapporti di lavoro, un’idea
vincolata al delirio di onnipotenza dell'
amministratore delegato».

Nel pomeriggio è poi arrivata una

dura nota della Cgil: «Riteniamo sba-
gliata e illecita la decisione presa da
Fiat. Con questa decisione, presa dopo
l'annuncio dei giorni scorsi di cancella-
re la Newco di Pomigliano facendo rien-
trare tutti gli addetti in un'unica socie-
tà, Fiat, di fatto, elude le sentenze della
magistratura, umilia il lavoro, nega i di-
ritti dei lavoratori e apre uno scenario
di possibili e ulteriori illeciti».

FIM OTTIMISTA, MAFIAT SMENTISCE
Sorpresi della decisione di Fiat sono
stati anche i sindacati firmatari degli
accordi. «Non ce la aspettavamo - com-
menta Giovanni Sgambati della Uilm
Campania - soprattutto alla vigilia
dell’incontro sulla nuova cassa inte-
grazione». Giovedì infatti i sindacati
del “Sì” al referendum sono convocati
dall’azienda per discutere il rientro
della newco Fip nella vecchia Fga,
stratagemma che consentirà agli oltre
1.400 ancora non assunti di poter ac-
cedere ad un nuovo anno di cassa inte-
grazione straordinaria per ristruttura-
zione dell’azienda».

Meno sorpreso e più ottimista è il
segretario generale della Fim Cisl Giu-
seppe Farina: «L’incontro di giovedì
dovrebbe risolvere alla radice il pro-
blema dei 19 operai Fiom, dalle nostre
aspettative il passaggio dei lavoratori
di Fip a Fga con il rientro di tutti, com-
porterà che non ci saranno più i licen-
ziamenti e che verrà meno qualsiasi
ipotesi discriminatoria». Da Torino pe-
rò si specifica come la decisione di og-
gi sia coerente con la procedura di mo-
bilità, che non verrà certamente ritira-
ta giovedì. Per Pomigliano non c’è mai
pace.

L’ingresso dello stabilimento Fiat Gianbattista Vico a Pomigliano d'arco FOTO STEFANO RENNA/INFOPHOTO

RAPPRESENTANZA

Dopoil “via”dato la seradel 21
gennaioallapresenzadiGiorgio
Squinzi,SusannaCamusso,Raffaele
BonannieLuigiAngeletti, parte
questamattinaallaForesteriadi
Confindustriadi viaVenetoaRomail
primo incontrodel tavolo tecnicosulla
rappresentanza.Confindustriae
sindacatimettonoal lavoro i loro
sherpaper trovareunaccordoche,a
20mesididistanza, rendafinalmente
realtà l’accordodel28giugno2011.Se
sullacertificazionedella
rappresentanza(affidataall’Inps,non
cidovrebberoessereproblemi, il vero
nodoèquellodeicontratti separati:
qualemaggioranzaènecessariaper
considerarli validi?SeCisl eUil
puntanoadunamaggioranza
semplice, laCgil lavuolequalificata.
Lasensazioneèchedifficilmentesi
riescaatrovareunaccordoprima
delleelezioni echeseneaspetti l’esito
per trovareunasoluzione.Maquesta
nonècerto laposizionedellaCgil.
«Noiandiamoal tavolocontutta
l’intenzionedi lavorareper trovareun
accordo», spiegaElenaLattuada,
segretarioconfederaleCgil.

● Pomigliano, i 19 lavoratori Fiom non possono entrare in fabbrica, saranno
retribuiti ma senza lavorare ● Landini: «Uno schiaffo alla dignità del Paese»
● Dure reazioni del centrosinistra ● Fornero: «Non possiamo fare nulla»

ILCASOFIAT

. . .

Le fabbriche Fiat restano
un luogo a parte. I diritti
e le sentenze si fermano
ai cancelli di Pomigliano

Oggiriapre il tavolo
maunaccordo
apparedifficile

. . .

Svanisce in poche ore
il tono soft, moderato
che il manager ha usato
domenica a Torino

Il pugnodiMarchionne:
vi pago e restate a casa

MASSIMOFRANCHI
ROMA
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«Sud, Imu insostenibile
in alcune aree agricole»
Il ministro Catania da Bari: i giovani sono più vicini ai campi

Lavarra (Pd): Puglia
sinonimo d’eccellenza
nell’agroalimentare

MARCO MANGANO

l «Sull’Imu non faccio promesse, come
qualcun altro». È l’esordio a Bari del ministro
delle Politiche agricole, Mario Catania, 61
anni, romano, laureato in Giurisprudenza, in
un incontro organizzato dalla Coldiretti di
Puglia (presente il neo presidente Gianni

Cantele e il direttore An-
tonio De Concilio), insieme
con Lorenzo Cesa, segreta-
rio nazionale dell’Udc, par-
tito con il quale Catania è
candidato capolista alla Ca-
mera in Campania, Pie-
monte e Veneto.

In molti sostengono
che l’imposta è incosti-
tuzionale poiché, in
molti casi, la pressione
fiscale supera il reddi-
to dell’immobile sul
quale grava. È d’accor -
do?

«È un profilo interessante del problema.
Devo dire che in alcune aree del Centro-Nord,
in cui viene praticata la vitivinicoltura, l’im -
posta si rivela sostenibile. Al contrario, nel
Mezzogiorno, ci sono situazioni in cui la pres-
sione fiscale dell’imposta è troppo elevata».

Lei è da sempre considerato uno dei
maggiori esperti di politica agricola co-
mune. Se la riforma ratificasse la pro-
posta dell’eurocommissario Dacian

Ciolos, sarebbe soddisfatto?
« L’iter d’approvazione della Pac era ini-

ziato molto male. Giovedì e venerdì prossimi,
a Bruxelles, io e il presidente del Consiglio,
Mario Monti, parteciperemo al negoziato sul
bilancio comunitario di cui fa parte la spesa
agricola. Si discuterà anche la ripartizione
della stessa fra gli Stati partner. La situazione
del negoziato è molto grave: Berlusconi sette
anni fa chiuse un accordo pessimo, in cui gli
interessi nazionali furono svenduti. E non
escludo che l’intesa possa saltare proprio per
volontà dell’Italia, se non dovesse ritenersi
soddisf atta».

Non c’è il rischio che la Pac si riveli
“poco mediterranea”?
«Ritengo sia un alibi sostenere che Bru-

xelles sia filo-nordeuropea. A Bruxelles i ri-
sultati si ottengono, se ci si impegna con
serietà, se si lavora con costanza. Intendo dare
i sostegni della Pac solo agli agricoltori».

Il rapporto fra i giovani e i campi.
«È in atto un cambiamento culturale: i gio-

vani si mostrano più vicini all’ag ricoltura».
Non crede che i contributi Inps rappre-
sentino un freno allo sviluppo agrico-
lo?
«Per il Mezzogiorno è un problema antico.

Bisogna rivedere fiscalità e contribuzione».
Cosa ha fatto il governo Monti per l’olio
d’oliva, tanto caro al Sud?
«Molti passi avanti: mi riconosco nelle po-

sizioni della Coldiretti. La legge “Salva olio” è
un buon risultato. Inoltre, già un anno fa ho

martellato la commissione Ue per “a l ch i l
esteri” (composti di neoformazione, ndr) e
e t i ch e t t at u r a » .

Gli Ogm. Qual è la sua posizione?
«Ho scritto al ministro dell’Ambiente, Cor-

rado Clini, per la clausola di salvaguardia.
Non credo che i prodotti transgenici facciano
male, ma di certo non fanno bene al sistema
agricolo. A noi non servono, anzi ci fanno fare
un passo indietro».

La zootecnia soffre in Puglia. La guerra
del latte alla stalla sembra senza fine:
un litro viene pagato 39 centesimi, ma i
produttori assicurano che i costi sono di
43 centesimi.
« L’assessore dovrebbe occuparsene, invece

di pensare alla cura della propria immagine
personale».

L’acqua.
«Non ne parla nessuno: è uno degli snodi

dei prossimi 20-30 anni. Occorre una politica
seria degli investimenti».

Le banche hanno chiuso i rubinetti: le
imprese soffrono. Che fare?
«Bisogna ripristinare il credito agrario

specializzato. Funzionava, ma a un certo pun-
to fu eliminato».

Le frodi rappresentano il cancro del si-
stema.
«La battaglia della Coldiretti è encomia-

bile: l’intera società, e non solo il mondo agri-
colo, deve ringraziarla. Ma si tratta di una
guerra infinita, che va combattuta ogni gior-
no».

La replica dell’assessore
Stefàno: perché il ministro

non spiega ai pugliesi
il fallimento del suo governo?

«Speravo che lo "sbarco" di Catania a Ba-
ri non fosse solo una passerella elettorale,
ma anche l’occasione per chiarire le motiva-
zioni del fallimento del governo nazionale in
tema agricolo». Così Dario Stefàno, capoli-
sta al Senato con Sel, che nella sua veste di
assessore regionale alle Risorse agroalimen-
tari e di coordinatore nazionale degli asses-
sori all’Agricoltura ha sollecitato spesso sui
temi chiave del settore il ministro Catania, ie-
ri a Bari per la campagna elettorale.
«Non basta lanciare slogan per il futuro – sot -
tolinea Stefàno - bisogna anche avere il co-
raggio di chiarire ciò che si è fatto nei ruoli di
responsabilità ricoperti. A cominciare dal ne-
goziato sulla nuova Pac – prosegue – nel
quale, va detto chiaramente, Catania ha rico-
perto ruoli di responsabilità già prima di as-
sumere la carica di ministro, quale dirigente
apicale del ministero e, come tale, a capo
della delegazione italiana. I risultati sono sot-
to gli occhi di tutti: il rischio che sugli agricol-
tori si abbatta la scure di una riforma orienta-
ta alle esigenze dell'agricoltura nordeuropea
e che, nella proposta iniziale, escludeva ad-
dirittura le colture arboree e l'ulivo dal gree-
ning».

MINISTRO
Mario
Catania, 61
anni, romano,
laureato in
Giurisprudenza,
è capolista
per l’Udc
alla Camera
.

ECONOMIA&F I NA N Z A

l «Negli ultimi anni la Puglia è riuscita a conquistare
un ruolo di eccellenza nel panorama del comparto agri-
colo ed agroalimentare italiano ed europeo», afferma
l’onorevole pugliese Enzo Lavarra (Pd), membro della
commissione Agricoltura del Parlamento europeo.

«La nostra regione - aggiunge - produce valore eco-
nomico con le sue tipicità enogastronomiche, e produce
mediante l'attività agricola e della pesca, beni comuni
come la tutela del paesaggio, dell'ambiente e dell'e-
cosistema marino. L'opportunità che mi è data di rap-
presentare questi interessi al Parlamento e la relazione
consolidata con la dimensione europea possono dunque
esaltare e valorizzare ancor di più queste risorse della
nostra Regione. La Puglia deve quindi continuare il
percorso di sviluppo intrapreso negli ultimi anni e deve
far sentire la sua voce nelle sedi comunitarie e nazionali
ove si sta definendo in questi mesi il futuro finanziario e
normativo della Politica agricola comune, con le sue
numerose interconnessioni con l'ambiente, il turismo,
l'artigianato tradizionale».

«Il Pd - spiega l’europarlamentare del Pd - ha già
integrato la sua programmazione politica in tal senso, e
si offre agli elettori come filiera politico-istituzionale
capace di rappresentare compiutamente gli interessi di
questo comparto a livello locale, regionale, nazionale e
comunitario. Solo in un simile contesto sapremo as-
sicurare futuro alla Puglia agricola e agroalimentare,
puntando ad un miglioramento dei record regionali che
dimostrano l'importanza di un comparto che il partito
democratico ha assunto come centrale in ogni disegno
di sviluppo economico sostenibile. Come numero di
imprese attive l’incidenza del settore agricolo in Puglia è
ancora piuttosto rilevante (27 per cento), e si anno-
verano 42mila imprese agricole che assumono oltre
200mila lavoratori. Inoltre - conclude Lavarra - sono
duemila i pugliesi under 40 che nel 2011 hanno scelto
l’agricoltura; un dato in controtendenza rispetto alla
media nazionale. Il valore della produzione agricola
pugliese ha superato i 3,8 miliardi di euro di cui il 45
per cento per prodotti derivanti da colture olivicole e
v i t iv i n i c o l e » .

INDAGINE UNIONCAMERE-MINISTERO LAVORO CONTINUA A REGNARE UN CLIMA DI INCERTEZZA TRA LE AZIENDE ITALIANE

Emorragia imprese: in tre mesi
andati in fumo 80mila posti

l ROMA. La crisi non molla per
le imprese italiane che, attanaglia-
te dall’incertezza e dalle incognite
sul futuro, si mostrano in questi
primi mesi del 2013 ben poco di-
sposte ad assumere nuovo perso-
nale. Secondo l’indagine relativa
al primo trimestre 2013 di Union-
camere e ministero del Lavoro le
assunzioni dirette di lavoratori di-

pendenti saranno da gennaio a
marzo 137.800, mentre le uscite già
programmate ammontano a
218.000, con un saldo negativo dei
posti di lavoro con contratto a tem-
po indeterminato, determinato e
apprendistato pari a oltre 80.000
unità.

Tra i contratti per favorire l’in -
gresso nel mondo del lavoro, rivela

Unioncamere nell’inchiesta del
Sistema informativo Excelsior,
l’apprendistato stenta ancora a de-
collare. Sfruttando invece le no-
vità della recente riforma del la-
voro, gli imprenditori preferisco-
no utilizzare la formula più sem-
plice del primo contratto a tempo
determinato. L’inizio dell’a n n o,
però, favorisce come di consueto
l’avvio di rap-
porti di lavoro
a carattere in-
terinale e, so-
prattutto, la sti-
pula o il rinno-
vo di contratti
parasubordi -
nati e autono-
mi (collabora-
tori a progetto,
con partita Iva
o per prestazio-
ni occasionali),
la cui numero-
sità supera
quella dei con-
tratti cessati
nello stesso pe-
riodo: risulta-
no, di conseguenza, quasi 23.000 i
posti di lavoro interinale in più
nelle imprese e 48.500 i lavoratori
non dipendenti in più. Il loro uti-
lizzo è però fortemente ridimen-
sionato rispetto all’inizio del 2012,
con una riduzione del 23% circa
nei contratti attivati ex novo o rin-
novati tra gennaio e marzo.

Guardando ai settori di attività
economica, degli 80.000 posti di la-

voro alle dipendenze dirette che le
imprese prevedono di perdere nel
corso del 1° trimestre 2013, oltre
50.000 sono dovuti alle scelte delle
imprese del settore dei servizi, per
effetto soprattutto del saldo nega-
tivo del commercio e del turismo
(37.000 le posizioni in meno). Sfio-
ra le 30mila unità, invece, il saldo
negativo dell’industria.

«Il perdura-
re della reces-
sione e il timo-
re che essa si
prolunghi nei
prossimi mesi
sta portando le
imprese ad as-
sumere un at-
te ggiamento
sempre più
cauto sul fron-
te occupazio-
nale - sottoli-
nea il presiden-
te di Unionca-
mere, Ferruc-
cio Dardanello
- Ciò non vale,
tuttavia, per

l’intero sistema imprenditoriale.
Vediamo infatti che la propensio-
ne ad assumere è doppia nelle im-
prese esportatrici e in quelle che
investono puntando sulla qualità
dei prodotti e facendo innovazio-
ne. Se vogliamo sostenere l’occu -
pazione dobbiamo puntare su que-
sti segmenti imprenditoriali, ac-
crescendone numero e sostenen-
dole nelle strategie di crescita».
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LA PROTESTA
IL DECRETO SUGLI ATENEI

TRE LIVELLI DI REDDITO
Per le regioni settentrionali accesso per i
nuclei sotto i 20mila euro, 15.150 euro per
il Centro. E solo 14.300 per il Mezzogiorno

«Borse di studio tagliate
per gli studenti del Sud»
Mobilitazione degli universitari pugliesi: «La Regione dica no al decreto»

L’ALL ARME PETROCELLI: «RISVOLTI VERGOGNOSI E INSOPPORTABILI». PROTESTA ANCHE IL CENTRODESTRA. CASSANO (PDL): «DALLA PARTE DEGLI STUDENTI»

«Ci sarà l’esodo verso il Nord»
L’assessore Sasso: «Idea anticostituzionale, ci opporremo». Documento dei ret t o r i

ROBERTO CALPISTA

l «L'allarme è fondato». La pro-
testa dei ragazzi delle Rete della
conoscenza centra l’obiettivo e lo
fa, quasi a sorpresa, coinvolgendo
non solo l’assessore Alba Sassoe i
rettori di università e politecnico
pugliesi, ma anche rappresentanti
del centrodestra che si schierano
apertamente contro la rimodula-
zione delle borse di studio voluta
dal govermo Monti.

La Puglia del resto, almeno in
questo campo è regione virtuosa,
a maggior ragione dopo che il ca-
pogruppo del Pd, Antonio Deca-
r o, con un «blitz» riuscì ad avere il
via libera della giunta ad una «ma-
novrina» che portò la copertura
delle graduatorie delle borse di
studio, da poco più del 30 al 70%.

«Oggi siamo al 90 per cento -
riprende la Sasso - con 9.600.000
euro di copertura autonoma e 4
milioni presi dal fondo sociale. A
maggior ragione c'è qualcosa di
più grave nel testo del decreto in
questione: l' idea che un diritto sia
esigibile in maniera diversa a se-
conda del luogo in cui se ne be-
neficia. Mi sembra un'idea total-
mente anticostituzionale, visto

che il diritto allo studio è garantito
dalla Costituzione. Inoltre quest'i-
dea delle fasce differenziate ri-
schia di creare un esodo forzoso
verso le università del Nord. Così
come la proposta dell'aumento del
20 per cento per le borse erogate
nelle sole università di Bologna,
Firenze, Milano, Roma, Venezia.
Ho già espresso un parere nega-
tivo sul testo del decreto nella riu-
nione del 30 gennaio della IX com-

missione delle Regioni, parere che
confermerò se il testo non cam-
bierà».

Una «mossa» che vale il plauso
anche del vicecapogruppo del Pdl,
Massimo Cassano: «Sono con-
vinto che una sacrosanta battaglia
per garantire il diritto allo studio
ai nostri ragazzi non possa avere
sbarramenti ideologici né confini
politici. Per questo dico senza al-
cun timore, di condividere appie-

no la protesta delle associazioni
degli studenti universitari e di
unirmi a loro nel chiedere al pre-
sidente Nichi Vendola e all'asses-
sore Sasso di intervenire per fare
sentire forte la voce degli studenti
del Mezzogiorno d'Italia».

Ma è il anche il mondo acca-
demico a scendere sul piede di
guerra accogliendo la proposta del
rettore dell’università di Foggia,
Giuliano Volpe alla «predisposi-

zione di un documento congiunto
di protesta, che possa anche so-
stenere le posizioni dell'assessore
Sasso in occasione della riunione
della conferenza Stato-Regioni».
Con lui, Corrado Petrocelli (uni -
versità di Bari): «Un provvedi-
mento che ha risvolti vergognosi e
insopportabili, per le discrimina-
zioni territoriali nonché le elar-
gizioni a favore di alcune sedi del
centro nord. Non posso che riba-

IL DECRETO LETTERA AL CAPO DELLO STATO PERCHÉ FERMI IL DECRETO. IN VISTA AUMENTO DELLE SOGLIE DI REDDITO. «GOVERNATORI, RIBELLATEVI»

Giovedì la Stato-Regioni, appello a Napolitano
Il ministro rassicura il Consiglio studenti: le borse aumenteranno. Ma è rivolta in tutta Italia

IL MINISTRO Francesco Profumo

l «Un decreto che di fatto taglia le
borse di studio negli atenei del Sud,
allontana i ragazzi dalle università e
rimette in moto i viaggi per lo studio
verso le grandi città del centro nord».
Gli studenti pugliesi mobilitano con as-
semblee e petizioni contro il decreto sul
diritto allo studio «che attraverso la
rimodulazione dei lep (livelli essenziali
delle prestazioni), peggiora i criteri
Isee e i criteri di merito, riducendo la
possibilità per molti di ricevere una
borsa di studio.

Sono i ragazzi di Rete della cono-
scenza - Puglia a scrivere un appello al
presidente della Regione, Nichi Ven-
dola, all’assessore al diritto allo studio,

Alba Sasso e ai rettori, in vista della
conferenza Stato-Regione del 7 Feb-
b r a i o.

Spiega il portavoce, Giuseppe Cam-
panelli: «In questi giorni, a pochi gior-
ni dalla chiusura della legislatura, ab-
biamo assistito all'ultimo colpo di coda
del Governo Monti con la presentazione
del decreto ministeriale per la deter-
minazione dei livelli essenziali e requi-
siti di eleggibilità delle prestazioni per
il diritto allo studio universitario. Un
decreto che prevede una vergognosa ri-
modulazione dei parametri di assegna-
zione delle borse di studio. Ovvero, un
ulteriore schiaffo alla democrazia, oltre
che ai diritti degli studenti che rischia-

no di subire ancora una volta un'im-
posizione dall'alto senza avere alcuna
voce in capitolo sul proprio destino».

Entrando nel merito, a tutti gli stu-
denti e le studentesse con reddito ISEE
superiore ai 14.300 euro (contro i pre-
cedenti 17.000 in Puglia) «sarà negato
l'accesso al bando per l'erogazione delle
borse di studio nel Sud Italia. Al Nord
ed al Centro, invece, i limiti massimi
saranno rispettivamente di 20.000 e
17.150 euro ISEE».

«Appare chiara - continua Campa-
nelli - la volontà di danneggiare ulte-
riormente gli studenti del Sud. Infatti
questo Governo applica criteri di red-
dito inferiori per la nostra regione dif-

ferenziando i criteri di accesso tra sud e
nord, mentre recentemente sul piano
della tassazione studentesca ha invece
omogeneizzato la contribuzione su tut-
to il territorio nazionale, e in Puglia
abbiamo subito un aumento da 77 a 140
e u ro » .

Per i rappresentanti di Rete della co-
noscenza-Puglia «questo meccanismo
porterà inevitabilmente a tre conse-
guenze terrificanti: l'espulsione dal si-
stema di diritto allo studio regionale di
migliaia di studenti considerando la re-
strizione dei criteri di accesso ad esso.
La logica, ed immediata,conseguenza
sarà l'abbandono degli studi universi-
tari da parte di coloro i quali in assenza

dei fondi non potranno più sostenerne i
costi per proseguire gli studi». Ancora.
«l'esodo forzato verso il Nordo di tutti
gli studenti con un ISEE superiore a
14.300 e inferiore a 20.000 e di conse-
guenza l'ulteriore svuotamento delle
università del Sud. E infine, migliaia di
studenti che all'università non si iscri-
veranno mai. Per questo chiediamo a
gran voce che tale provvedimento ven-
ga respinto nella riunione della Con-
ferenza Stato-Regioni, convinti che
Vendola e l'assessore Sasso abbiamo il
dovere di assumere una posizione pub-
blica contraria a questo decreto e che
debbano opporsi con forza alla sua ap-
provazione». [rob. calp.]

FRONTE

C O M PAT TO

PER IL NO

L’assessore
regionale
pugliese per
il diritto allo
studio, Alba
Sasso. A
sinistra, una
veduta
dell’Ateneo
barese
[foto Luca Turi]

.

dire tutta la mia contrarietà che
continuerò ad esprimere in ogni
sede e in ogni modo». Nicola Co-
stantino (politecnico di Bari) e
Domenico Laforgia ( u n ive r s i t à
del Salento): «Condivido il giudi-
zio degli studenti su questa en-
nesima, vergognosa, manovra a
danno delle università meridiona-
li, e mi impegno ad esprimere il
mio personale dissenso in tutte le
sedi in cui ne avrò la possibilità».

l ROMA. Allarme rosso tra gli universitari per
l'arrivo di un decreto che, a loro parere, riduce la
possibilità di ricevere la borsa di studio.

Il ministro ha già rassicurato nei giorni scorsi che
gli interventi previsti favoriranno gli studenti svan-
taggiati e i fuorisede e penalizzeranno i fuoricorso. E
ieri, incontrando il presidente del Cnsu (Consiglio
Nazionale degli Studenti Universitari), Mattia So-
g aro, ha dato ulteriori garanzie sull'importo delle
borse e ha assicurato che i beneficiari aumenteranno
(secondo stime dovrebbero passare da 110.000 a
140.000), con un aumento di tutte e tre le soglie di
reddito (Nord, Centro, Sud) definite in precedenza.
Ma alcune associazioni studentesche hanno annun-

ciato battaglia lanciando una tre giorni di proteste,
assemblee e occupazioni in tutti gli Atenei. Hanno
pure scritto a Napolitano perchè dia loro sostegno.

Intanto, il decreto in questione è all’ordine del
giorno della Conferenza Stato-Regioni in calendario
per giovedì prossimo, 7 febbraio. «Il nuovo decreto
ministeriale che il Governo dimissionario vorrebbe
approvare prevede - dice Michele Orezzi, coordi-
natore dell’Unione degli Universitari - la creazione di
vere e proprie discriminazioni tra studenti del nord,
del centro e del sud». «Si blocchi il decreto o scom-
parirà il diritto allo studio» hanno scritto i rap-
presentanti di centrosinistra al Cnsu in una lettera a
Napolitano. E spiegano di aver deciso di non par-

tecipare al Cnsu: «riteniamo inaccettabile discutere
con questi metodi, a due giorni da una conferenza
Stato-Regioni in cui si vuole forzare questo prov-
vedimento, prima che un Governo dimissionario ca-
da definitivamente». I rappresentanti Udu-Run man-
deranno analoga lettera anche al presidente della
Stato-Regioni e al ministro Profumo chiedendo che
«si fermi questo provvedimento che profuma di ag-
guato contro di noi e la Costituzione». «È importante
che l’approvazione di questo decreto non passi in
silenzio», dice Luca Spadon, portavoce nazionale di
Link - Coordinamento Universitario annunciando
iniziative fino al 7 febbraio. «Ci auguriamo che i
presidenti di regione si oppongano».

L’ARTICOLO 8 DEL PROVVEDIMENTO

l È l’articolo 8 del decreto ministeriale di «de-
terminazione dei livelli essenziali e requisiti di eleg-
gibilità delle prestazioni per il diritto allo studio
universitario, a stabilire i criteri per l’accesso ai be-
nefici. «L’indicatore della situazione economica equi-
valente del nucleo familiare - c’è scritto -, sommato con
l’indicatore della situazione economica all’estero, è
stabilito da ciascuna Regione e Provincia autonoma
con la possibilità di variazione pari al 5 per cento dei
seguenti valori: 20mila euro, per Liguria, Piemonte,
Valle d’Aosta, Lombardia, Trentino Alto Adige, Friuli
Venezia Giulia, Veneto, Emilia Romagna; 17.150 euro,
per Toscana, Umbria, Marche, Lazio; 14.300 euro, per
Abruzzo, Molise, Campania, Puglia, Basilicata, Ca-
labria, Sicilia e Sardegna.»

Italia divisa nel diritto allo studio
I nuovi criteri e i rischi che corre anche la Puglia
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Era famosa per essere la fabbrica dei
suicidi degli operai, adesso avrà la pri-
ma rappresentanza sindacale della sua
storia. La Foxconn, il colosso taiwane-
se che assembla i prodotti della Apple
ma anche di Dell, Sony e Nokia, era fini-
ta al centro di diverse critiche nel 2010,
quando alcuni dei suoi operai si erano
suicidati a causa delle condizioni di la-
voro più simili ad un lager che ad una
fabbrica.

CONQUISTA
Adesso per la prima volta nella sua sto-
ria i lavoratori dell’azienda taiwanese
si preparano ad eleggere i propri rap-
presentanti sindacali, come rivela il Fi-
nancial Times. La Foxconn impiega in
Cina circa 1,2 milioni di addetti, che fi-
nora avevano risposto solo al manage-
ment e alle autorità locali, venendo
sempre controllati in modo molto rigi-
do.

L'introduzione di una rappresentan-
za sindacale assume perciò il segno di
un’innovazione fondamentale. L’azien-
da ha fatto sapere che i delegati sinda-
cali saranno giovani e non proverran-

no dal management. Le elezioni saran-
no segrete e si terranno ogni 5 anni.
Dopo l’ondata di suicidi che aveva tra-
volto l’azienda, i media internazionali
si erano interessati al caso, attaccando
duramente la Apple, in quanto prima
cliente della Foxconn. Un’inchiesta del
New York Times sulla «fabbrica degli
schiavi della Apple» aveva lasciato il se-
gno. Lo stesso gruppo creato da Steve
Jobs aveva così dovuto sollecitare
un’indagine indipendente e convince-
re il suo partner taiwanese ad accettar-
la. Così era nato il rapporto della Fair

Labour Association (Fla) che denuncia-
va i soprusi di cui erano vittime i lavora-
tori della Foxconn.

L’indagine, durata tremila ore e che
aveva coinvolto 35mila lavoratori, ave-
va portato la Foxconn ad ammettere i

problemi e ad impegnarsi a rimuovere
le violazioni registrate. Sia la Apple
che l’azienda taiwanese avevano con-
cordato una serie di modifiche nel trat-
tamento dei 1,2 milioni di operai cinesi,
modifiche destinate ad incidere su tut-
ta la produzione industriale in Cina.

L’accordo prevedeva che le ore di la-
voro degli operai non superassero le
49 a settimana, anche nei periodi di pic-
co e compresi gli straordinari, contro
le 60 ore precedenti, senza che i salari
fossero ritoccati verso il basso. Per far
fronte ai “buchi”, la Foxconn ha assun-

to alcune migliaia di lavoratori in più.
Insomma, una concretizzazione del fa-
moso slogan lavorare meno, lavorare
tutti.

PRODUZIONE
La casa madre della Foxconn è la Hon
Hai Precision Industry di Tucheng, un
sobborgo di Taiwan. La Hon Hai produ-
ce nelle sue fabbriche nel Sud della Ci-
na, oltre agli iPhone ed agli iPad della
Apple, anche i prodotti di Dell. Hew-
lett-Packard, Motorola, Nokia e Sony,
fornendo componenti per circa il 50%
di tutti il mercato.

Quando il rapporto della Fla era arri-
vato sul tavolo della dirigenza della Ap-
ple e su quelli delle redazioni dei gior-
nali, il Ceo della Mela morsicata, Tim
Cook, era impegnato in una trasferta
cinese. Viste le informazioni contenute
nel rapporto, Cook aveva immediata-
mente deciso di far visita allo stabili-
mento Foxconn di Zhengzhou, nella
provincia dell’Henan, uno stabilimen-
to che conta oltre 120.000 dipendenti.
Una sorta di città nella città. Una tappa
che a quel punto era diventata obbliga-
toria, ma di cui non si conoscono i det-
tagli, visto che a testimoniare la visita
ci sono soltanto alcune foto che ritrag-
gono il Ceo della Apple sorridente ac-
canto ad alcuni operai.

Cook aveva poi incontrato il vice pre-
mier cinese Li Keqiang, che gli aveva
prospettato la necessità, sia da parte
della Apple, sia da parte di tutte le altre
multinazionali operanti in Cina, di pre-
stare più attenzione ai basilari diritti
dei lavoratori della più grande econo-
mia crescente a livello mondiale. Un ap-
pello piuttosto ipocrita, visto che per
primo è proprio il governo di Pechino a
favorire lo sfruttamento dei lavoratoti
per attirare le imprese sul suo territo-
rio. Ma per quanto riguarda la Fo-
xconn, le cose sono cambiate.
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I tedeschi
puliranno
le Frecce
di Trenitalia

GIUSEPPECARUSO
MILANO

Toccherà al gruppo tedesco Dussmann
curare, per i prossimi tre anni, la pulizia
e l’igiene delle Frecce AV di Trenitalia,
Frecciarossa e Frecciargento. Obiettivo
dell’operazione: raggiungere il top, a li-
vello europeo, anche per quanto riguar-
da cura e decoro degli ambienti di viag-
gio. L’azienda tedesca, presente da ol-
tre 40 anni in Italia, ha vinto, infatti, la
gara europea indetta da Trenitalia e si è
aggiudicata per tre anni, rinnovabili per
altri tre, un servizio del valore annuo di
circa 33 milioni di euro.

A caratterizzare il contratto, informa
una nota, sono l’introduzione di best
practices e di tecnologie innovative di
assoluta avanguardia in tutta Europa,
una ridefinizione del servizio di pulizie
a bordo, come elemento qualificante
verso il cliente, certificazione di qualità
di tutte le fasi operative, una costante
attenzione al gradimento della cliente-
la. Tutti elementi destinati, negli obietti-
vi di Trenitalia e Dussmann, a consolida-
re e a migliorare gli ottimi livelli di sod-
disfazione già raggiunti dalle Frecce AV
di Trenitalia, che registrano oggi un gra-
dimento superiore al 96% per il Freccia-
rossa e al 94% per il Frecciargento. Le
attività di pulizia prevedono l’uso di una
gamma di prodotti ecologici applicati
agli ambienti di viaggio e l’adozione di
macchinari a vapore per gli interni car-
rozza e a schiuma per i servizi igienici. I
tessuti saranno trattati con particolari
schiumogeni a bassa penetrazione e tec-
niche di ultima generazione consenti-
ranno la disinfezione a caldo delle car-
rozze. Gli interventi si svolgeranno nei
cantieri principali di Milano, Roma, Na-
poli, Torino, Venezia, Lecce e Reggio
Calabria e interesseranno tutte le 140
corse giornaliere delle Frecce Av.

ECONOMIA

Foxconn, la fabbrica dei suicidi apre al voto

Foxconn, il gigante cinese occupa oltre un milione di lavoratori

Cucchiani contro
Della Valle
per gli attacchi
aBazoli
Le ultime affermazioni polemiche di
Diego Della Valle contro il presidente
del consiglio di Sorveglianza di Intesa
SanPaolo, Giovanni Bazoli, sono «im-
proprie e fuori luogo».

Lo ha affermato l'amministratore
delegato della banca, Enrico Cucchia-
ni, dopo che domenica sera nella tra-
smissione di Fabio Fazio l'imprendito-
re marchigiano delle scarpe è tornato a
chiedere a Bazoli di farsi da parte, così
come aveva già fatto tempo fa con Cesa-
re Geronzi, ex presidente di Medioban-
ca e delle Assicurazioni Generali. Pro-
prio Bazoli e Geronzi erano già finiti
nel mirino delle polemiche di Della Val-
le per il controllo e la gestione di Rcs
Mediagroup. «Se uno ha delle posizio-
ni da esprimere relative a qualsiasi am-
ministratore lo fa nelle sedi opportune
e la sede opportuna è l'assemblea, uno
si presenta con le azioni che ha e lì
esprime il suo giudizio», ha argomenta-
to Cucchiani.

«I giudizi aprioristici su persone mi
sembrano fuori luogo in generale e nel
caso di Bazoli mi sembrano esternazio-
ni quanto meno improprie e fuori luo-
go - ha proseguito Cucchiani - in quan-
to gli dovremmo essere tutti grati per
quello che ha fatto per il sistema banca-
rio ed economico italiano. Bazoli è sta-
to l'artefice del salvataggio del Banco
Ambrosiano, una delle più brutte pagi-
ne della nostra storia economica, da
una situazione decotta com'era è riusci-
to a creare quella che oggi è la prima
banca del paese». «Stimolerei quindi
tutti ad essere cauti nei giudizi e nell'
uso delle parole - ha concluso - quello
che contano sono i fatti e i fatti parlano
chiaramente a favore del professor Ba-
zoli».

. . .

L’azienda fabbrica
componenti anche
per i prodotti di Dell,
Sony e della Nokia

● Il colosso cinese dice
sì a una rappresentanza
sindacale ● Nel 2010
era finito sotto accusa
per le condizioni
di lavoro ● Apple,
primo partner,
decisiva nella scelta
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La crisi non molla le aziende attanagliate anche dall’incertezza sul futuro

Imprese: 80.000 unità in meno
Unioncamere diffonde i dati sul lavoro previsti nel primo trimestre 2013

di TITO GIABARRI

ROMA –La crisi non molla per
le imprese italiane che, atta-
nagliate dall’incertezza e dal-
le incognite sul futuro, si mo-
strano in questi primi mesi
del 2013 ben poco disposte ad
assumere nuovo personale.
Secondo l’indagine relativa al
primo trimestre 2013 di
Unioncamere e Ministero del
Lavoro le assunzioni dirette
di lavoratori dipendenti sa-
ranno da gennaio a marzo
137.800, mentre le uscite già
programmate ammontano a
218.000,con unsaldonegati-
vo dei posti di lavoro con con-
tratto atempo indeterminato,
determinato e apprendistato
pari a oltre 80.000 unità.

Tra i contratti per favorire
l’ingresso nel
mondo del lavo-
ro, rivela Union-
camere nell’in -
chiesta del Siste-
ma informativo
Excelsior, l’ap -
prendistato sten-
ta ancora a decol-
lare. Sfruttando
invece le novità
della recente ri-
forma del lavoro, gli impren-
ditori preferiscono utilizzare
la formula più semplice del
primo contratto a tempo de-
terminato. L’inizio dell’anno,
però, favorisce come di con-
sueto l’avvio di rapporti di la-
voro a carattere interinale e,
soprattutto, la stipula o il rin-
novo di contratti parasubor-
dinatie 'autonomi' (collabora-
tori aprogetto, conpartita Iva
o per prestazioni occasionali),
la cui numerosità supera
quella dei contratti cessati
nello stesso periodo: risulta-
no, di conseguenza, quasi
23.000 i posti di lavoro interi-
nale in più nelle imprese e
48.500 i lavoratorinon dipen-
denti in più.

Il loro utilizzo è però forte-
mente ridimensionato rispet-
to all’inizio del 2012, con una
riduzione del 23% circa nei
contratti attivati ex novo o
rinnovati tra gennaio e mar-

zo. Guardandoai settoridi at-
tività economica, degli
80.000 posti di lavoro alle di-
pendenze 'dirette' che le im-
prese prevedono di perdere
nelcorsodel I trimestre2013,
oltre 50.000 sono dovuti alle
scelte delle imprese del settore
dei servizi, per effetto soprat-
tutto del saldo negativo del
commercio e del turismo
(37.000 le posizioni in meno).

Sfiora le30.000 unità,inve-
ce, il saldo negativodell’indu -
stria. «Il perdurare della re-
cessionee il timoreche essasi
prolunghi nei prossimi mesi
staportando le imprese adas-
sumere un atteggiamento
sempre più cauto sul fronte
occupazionale - sottolinea il
presidente di Unioncamere,
Ferruccio Dardanello - Ciò

non vale, tuttavia,
per l’intero siste-
ma imprendito-
riale. Vediamo in-
fatti che la propen-
sione ad assumere
è doppia nelle im-
prese esportatrici
e in quelle che in-
vestono puntando
sulla qualità dei
prodotti e facendo

innovazione. Se vogliamo so-
stenere l’occupazione è evi-
dente che dobbiamo puntare
su questisegmenti imprendi-
toriali, accrescendone il nu-
mero e sostenendole nelle loro
strategie di crescita».

Il segretario confederale
della Uil, Guglielmo Loy ha
sottolineato che«da Unionca-
mere arriva una conferma: le
previsioni sulle assunzioni da
parte delle aziende sono sco-
raggianti. Tra nuove assun-
zioni e uscite programmate
dalle aziende, e quindi dal la-
voro, il saldo è negativo: meno
80mila dipendenti.Possiamo
uscire da questa impasse ne-
gativa –ha dettoLoy–cataliz -
zando l'attenzione su politi-
che che guardano alla cresci-
ta non solo nel breve ma anche
nel lungo periodo partendo
dal sostegno, anchefiscale, al
reddito di milioni di cittadini,
lavoratori, consumatori».

Rinviato il consiglio di amministrazione sul rifinanziamento

Alitalia, i soci italiani cercano intese
Eithad smentisce trattative d’acquisto

Indagine sul titolo che ha bruciato 4,7 miliardi

Saipem, per il profit warning
la Consob torchia Vergine

I sindacati preoccupati del caso Carpatair chiedono
che il settore sia regolamentato da norme molto rigide

La Uil
«Sosteniamo

il reddito
dei lavoratori»

di BEPPE COLONNA

ROMA –SocidiAlitalia ancora in
cerca di un’intesa sull'operazio-
ne di rifinanziamento peraffron-
tare i problemi di liquidità della
compagnia.

Dopo il rinvio alla prossima set-
timana del consiglio di ammini-
strazione che avrebbe dovuto va-
rare l’operazione, gli azionisti
italiani si sono visti ieri e si ve-
dranno nei prossimi giorni per
raggiungere una decisione. E
mentre Etihad smentisce qua-
lunque negoziato per l'acquisto

di una quota, Silvio Berlusconi
avverte che si opporrà in tutti i
modi ad una vendita all’estero.

Ieri intanto l’ad Andrea Ra-
gnetti ha incontrato i sindacati
per fare il punto su Carpatair do-
po l’incidente di sabato notte a
Fiumicino, al termine del quale è
stato deciso di estendere la so-
spensione dei voli della compa-
gnia rumena fino al termine delle
indagini.

Il rinvio del consiglio di ammi-
nistrazione previsto per ieri ha
evidenziato come i soci non abbia-
no ancora raggiunto un punto

fermo sull'opera-
zione di finanzia-
mento, che dovreb-
be aggirarsi intor-
no ai 150-200 milio-
ni: gli imprenditori
della cordata trico-
lore si sono riuniti e
continueranno a
riunirsi in settima-
na per gli approfon-
dimenti tecnici sul-
l'operazione e, a
quanto si apprende,
le discussioni sa-
rebbero ad una fase
ancora generica e
non sarebbe ancora
definita nè la forma
di finanziamento nè
quanti soci siano di-
sposti a partecipar-
vi.

Intanto la situa-
zione della compa-
gnia continua a te-
nere banco nel di-
battito elettorale,

con l’ex premier Silvio Berlusco-
ni che torna a schierarsi per l’ita -
lianità, assicurando che si oppor-
rà «in tutti i modi perchè l’Italia
non perda la sua compagnia di
bandiera». E difendendo ancora
la sua scelta di non vendere Alita-
lia ad Air France: «Alitalia è in
difficoltà che spero che possano
essere superate. Se se la compra-
no i francesi, i turisti dei Paesi
emergenti verso l’Europa invece
di arrivare con aerei Alitalia nelle
nostre città d’arte andrebbero nei
Castelli della Loira».

Ieri la compagnia diAbu Dhabi
Etihad Airways, che ha chiuso il
2012 con un utile in crescita del
200%, ha smentito che ci siano
trattative con Alitalia (con cui ha
già un accordo commerciale) per
l’eventuale acquisto di quote de-
gli azionisti italiani: «non c'è nes-
suna discussione – ha assicurato
–al di là degli accordi di code-sha-
re».

La preoccupazione dei sindaca-
ti è intanto concentrata sul caso
Carpatair dopo l’incidente diFiu-
micino, con l’Ugl che torna a chie-
dere di recedere dal contratto, al
momento sospeso.

Ieri Ragnetti ha convocato le si-
gle dei trasporti di Cgil, Cisl e Uil
per fare il punto sulla compagnia
romena e sulla situazione
dell’azienda.

Non basta la sospensione dei
voli dice la Filt Cgil, «serveun ap-
profondimento ed un intervento
regolatorio a presidio della sicu-
rezza delle operazioni, dei diritti
dei passeggeri e dei lavoratori del
settore», un tema «non aziendale
ma dell’intera industria». Questa
posizione è sostenuta anche dal
sindacato autonomo dei piloti
che chiedono regole certe.

L’Atr della Carpatair fuori pista a Fiumicino

MILANO–Due ore nella sede milanese della
Consob a fornire spiegazioni sul profit war-
ningche la scorsasettimanaha affondato il
titolo in borsa bruciando 4,7 miliardi di euro
degli azionisti grandi e piccoli, inclusa l’Eni
(e dunque il Tesoro), che di Saipem detiene il
43%. Con una eccezione: quella del fortuna-
to –almeno fino a quando non verrà provato
il reato di insider trading – venditore del
2,3% del capitale, sfuggito al disastro con
un collocamento lampo chiuso 24 ore prima
del crollo in borsa.

L’amministratore delegato della società
di servizi petroliferi, Umberto Vergine, e il
direttore finanziario, Stefano Goberti, han-
no lasciato la Consob senza dire nulla men-
tre l’amministratore delegato dell’Eni, Pao-
lo Scaroni, disertava a causa di impegni la
presentazione di un’iniziativa in Triennale,
a Milano.

Così le uniche parole sono arrivate da un
piccolo azionista, affacciatosi sul portone
della Consob mentre era in corso l’audizio -
ne: «ho comprato le azioni a 30 euro prima
del crollo –ha raccontato –e mi sono ritrova-
to con il cerino in mano. Sono un ingenuo, ci
sono cascato in pieno».

Sullo 'scandalo' Saipem, su cui pendono
anche due inchieste per presunta corruzio-
ne e tangenti in Algeria e Nigeria, toccherà
alla Consob fare chiarezza. Gli uomini
dell’Authority, i cui accertamenti prosegui-
ranno nei prossimi giorni, hanno chiesto ai
vertici Saipem di ricostruire l’iter adottato
per la revisione dei contratti e delle stime, e
chiarimenti sulla tempistica della comuni-

cazione del profit warning. Un annuncio
che, a detta dell’azienda, non poteva essere
rinviato in quanto il quadro era ormai defi-
nito.

Due gli obiettivi della Consob. Da un lato
avere rassicurazioni sulla solidità di Sai-
pem: l’entità dellarevisione della 'guidance'
per il 2013, che ha dimezzato l’utile atteso ri-
spetto al 2012, ha alimentato nel mercato il
timore - esclusodalla società –dinuove 'sor-
prese' in bilancio. Dall’altro verificare se c'è
stato insider trading: se qualcuno ha ven-
duto perchè sapeva, bisogna capire come
una notizia 'price sensitive' sia potuta uscire
dalla sfera di assoluta riservatezza societa-
ria a cui era destinata. Sul nome del 'fortu-
nato' venditore per ora ci sono solo sospetti:
circola il nome di Blackrock, il gestore Usa
che a metà novembre aveva il 2,8% in Sai-
pem, primadi chiedere l'esenzionealla Con-
sob alla comunicazione di partecipazioni
sotto il 5%. «Non commentiamo mai su sin-
goli titoli» è la posizione di Blackrock. Al
momento alla Procura di Milano non sono
arrivate segnalazioni da parte della Con-
sob.

Sempre inTribunale oggici sarà la requi-
sitoria dei pm milanesi contro la società, a
giudizio per le presunte tangenti pagate in
Nigeria da alcuni suoi manager (tutti pre-
scritti). In una seduta nera per la borsa il ti-
tolo ha tenuto (+0,55% a 20,2 euro) dopo che
nel weekend Vergine ha rassicurato il mer-
cato ribadendo che, dopo un 2013 difficile, il
2014 sarà «ottimo» grazie ai contratti in en-
trata.

kEnn0W36HM/ZdYI0cbBq+dlqcZ1ZcmkObGW6VAwEH/c=
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CHE AMBIENTE FA
di GIORGIO NEBBIA

Progetti elettorali
senza «energia»

L’
opinione pubblica ha letto con apprensione la
notizia del crollo in borsa delle azioni della
società Saipem, il gigante italiano specializ-
zato nelle perforazioni per l’estrazione di idro-

carburi nei deserti, nelle paludi, fra i ghiacci e nel fondo
degli oceani e nelle apparecchiature per il loro trasporto.
Tale crisi è stata interpretata come conseguenza di un
rallentamento delle vendite di petrolio; meno petrolio me-
no trivelle e macchine e oleodotti e servizi relativi. Di tutto
questo mondo sappiamo ben poco, al di la del brontolare
per l’aumento della bolletta dell’elettricità o del gas o del
pieno di benzina, senza pensare che dietro questi problemi
spiccioli quotidiani ci sono lotte fra i produttori e i ven-
ditori delle tre fonti di energia in feroce concorrenza fra
loro: carbone, petrolio, gas naturale. Il carbone è stata la
fonte di energia dominante nel mondo fino al 1965, quando
la produzione di petrolio ha superato quella del carbone:
superata come valore energetico perché una tonnellata di
carbone “contiene” energia come appena 0,7 tonnellate di
petrolio. Da quel 1965 la produzione di petrolio è andata
aumentando, pur con alterne vicende, fino agli anni re-
centi quando si è visto che le riserve più facili e accessibili
si sono prosciugate e per avere altro petrolio bisogna an-
dare a perforare gli oceani a grande profondità, bisogna
andare a cercare petrolio in posti lontani, difficili, bisogna
estrarre faticosamente quello intrappolato nelle rocce sot-
terranee, da frantumare con processi costosi e inquinanti.

VEICOLI -Da una parte le società petrolifere sanno che il
miliardo di autoveicoli circolanti nel mondo non potrà,
per un bel po’ di tempo, fare a meno del petrolio, ma i loro
profitti tendono a diminuire. Nel frattempo, zitto zitto, il
carbone ha continuato la sua strada in crescita come fonte
di energia; il carbone è scomodo e pericoloso e difficile da
estrarre, è inquinante quando viene trasportato e usato
(ne sappiamo qualcosa noi in Puglia dove l’acciaieria di
Taranto e le centrali termoelettriche di Brindisi assor-
bono circa 12 milioni di tonnellate di carbone all’anno),
ma è meno costoso, per unità di energia, del petrolio, le sue
riserve sono abbondanti ed è necessario per la produzione
dell’acciaio. I nuovi grandi paesi industriali Cina e India
usano e acquistano crescenti quantità di carbone, tanto
che alcune stime prevedono che fra cinque anni l’energia
ottenuta ogni anno dal carbone supererà, nel mondo, quel-
la ottenuta dal petrolio. Nel frattempo fra le due principali
fonti di energia si è inserito, come terzo concorrente, il gas
naturale di cui esistono vasti giacimenti; il metano è il
meno inquinante anche se difficile da trasportare median-
te metanodotti o mediante speciali navi frigorifere. Si ha
un sorprendersi quando si vede la grande capitale cinese
avvolta in un fumo scuro e velenoso, ma il potere e la
violenza dei crescenti consumi di carbone, soprattutto nei
paesi emergenti e poveri sembrano difficili da rallentare.
In mancanza di una nuova consapevolezza della necessità
di un cambiamento economico, il consumo di fonti ener-
getiche fossili e di minerali continua ad aumentare con
impoverimento delle riserve e aumento dell’inquinamento
e peggioramento della vita e della salute, nei paesi ricchi,
in quelli emergenti e in quelli poveri. Le false promesse
dell’energia nucleare sono tramontate, le promesse
dell’energia ottenibile dal Sole e dal vento vengono man-
tenute troppo lentamente rispetto alla velocità con cui au-
mentano i consumi. Gli stessi movimenti ecologisti e am-
bientalisti si sono appiattiti su piccole, anche se impor-
tanti, lotte, talvolta liti, municipali.

ASSENTI -I problemi del futuro sono assenti dai pro-
grammi elettorali che promettono soltanto un aumento
dei consumi, dell’occupazione e della produzione, ma ben
poco si discute su quello che è bene produrre per il con-
sumo interno e per l’esportazione. Molte delle produzioni
attuali sono in crisi per la forte concorrenza internazio-
nale e per la saturazione del mercato. Lo si vede dalla
chiusura delle miniere, delle fabbriche di alluminio e ac-
ciaio, di divani e di scarpe, di macchinari e di automobili.
Possiamo illuderci su un futuro economico basato sulla
produzione e esportazione di alimenti e di gioielli e di abiti
e automobili di lusso - Al di la delle generiche chiacchiere
sull’economia verde, i problemi della produzione e del con-
sumo, delle importazioni ed esportazioni, a livello mon-
diale e nazionale, del carbone, del petrolio, delle merci e
dei prodotti, dovrebbero riscuotere maggiore attenzione
nell’opinione pubblica, nelle scuole e università, nei mezzi
di comunicazione di massa, nei programmi elettorali, se si
vogliono evitare scelte produttive sbagliate che si tradu-
cono in dolori, e disoccupazione e danni ambientali. Che
cosa occorre produrre, dove, con quali lavoratori, con qua-
li tecnologie e risorse naturali, e per chi?

VIESTI

Borse di studio, il ministro lasci
>> CONTINUA DALLA PRIMA

U
na novità clamorosa contenuta
al comma 8 dell’articolo 4 riguar-
da la creazione di tre macrore-
gioni di riferimento per la re-

sidenza che regolererebbero il livello mas-
simo di ISEE per poter accedere alle borse:
Nord (Liguria, Piemonte, Valle d’Aosta,
Lombardia, Trentino Alto Adige, Friuli Ve-
nezia Giulia, Veneto, Emilia Romagna) con
tetto massimo di 20mila euro, Centro (To-
scana, Marche, Lazio e Umbria) con tetto di
17.150 euro e Sud (Molise, Abruzzo, Cam-
pania, Basilicata, Puglia, Calabria, Sarde-
gna, Sicilia) di 14.300 euro. L’ISEE è l’”in -
dicatore della situazione economica equi-
va l e n t e ” dei nuclei familiari, che viene cal-
colato, tenendo conto del reddito e del pa-
trimonio, per stabilire le soglie massime di
accessibilità a determinati servizi o bene-
fici. Ad esempio alle borse di studio. In
pratica, con un ISEE di 15.000 euro, secondo
il decreto Profumo sarà possibile chiedere
la borsa di studio nelle regioni del Cen-
tro-Nord, ma non in quelle del Sud; con
18.000 solo al Nord e non al Centro-Sud.
Naturalmente (art. 7 del decreto), il numero
di idonei così stabilito concorre a deter-
minare il riparto fra le regioni del fondo
integrativo nazionale per le borse di stu-

d i o.
Stando a quanto riportato da un sito in-

ternet (www.you-ng.it) il Ministro elogia
proprio questa nuova articolazione dei li-
miti ISEE su base geografica, perché in
grado secondo lui di tenere conto “di ca-
ratteristiche territoriali importanti: non
più tetti per poter ottenere la borsa uguali in
tutta Italia, ma differenziati, con l’idea ri-
formatrice di adattare a una realtà che cam-
bia un sistema vecchissimo”.

La proposta del Ministro Profumo è de-
finibile solo con un termine: folle. Il sistema
vecchissimo è infatti quello in cui tutti gli
italiani sono uguali. Si punta invece, per la
prima volta in maniera così netta, a di-
scriminare su base geografica la fruizione
di un diritto. Le differenti soglie di ISEE non
hanno alcuna base giuridica: con tutta pro-
babilità sarebbero immediatamente giudi-
cate incostituzionali. Men che meno hanno
una base economica. Da tempo si discute del
costo della vita nelle diverse regioni ita-
liane: perché i leghisti e i loro alleati hanno
sempre sostenuto la tesi che, costando meno
la vita al Sud, salari e stipendi dovrebbero
essere, per legge, più bassi. L’argomento è
molto controverso, per motivi che qui è
impossibile approfondire. Certamente non
vi è alcun dato ufficiale che certifichi le
dif ferenze.

In un’intervista ad un altro sito (www.ed-
scuola.eu) l’ex Rettore del Politecnico di
Torino ora Ministro conferma che “ci sarà
una rimodulazione su base geografica che
permetterà di favorire gli studenti svan-
taggiati e fuorisede e penalizzare i fuori-
corso”. Fuorisede è la parola chiave. Il de-
creto, all’art.3, aumenta le borse per i fuori
sede; ma questo, insieme ai diversi tetti
regionali, finisce col favorire particolar-
mente quanti, spostandosi dal Sud al Nord,
si gioverebbero delle soglie più alte. Un mec-
canismo per incentivare ulteriormente il
flusso di studenti verso gli Atenei del Nord,
già notevole, principalmente perché studia-
re al Nord consente di venire a contatto con
migliori possibilità di lavoro. Un’altra pic-
conata al sistema nazionale dell’istr uzione
superiore, ed in particolare agli Atenei del
Centro-Sud, già drasticamente colpiti
dall’accoppiata Tremonti-Gelmini, e dal ta-
glio ulteriore del Fondi di Finanziamento
Ordinario previsto dall’attuale governo.

Senatore Monti, in questi giorni lei sta
opportunamente, duramente, criticando le
tesi leghiste. Essendo lei il Presidente del
Consiglio di tutti gli italiani, non ritiene di
chiedere al suo Ministro dell’Istruzione, che
evidentemente non è Ministro di tutti gli
italiani, di dimettersi?

Gianfranco Viesti

DI CREDICO

La città che non c’è

BIANCA TRAGNI

Ma Torre Guaceto è in Toscana?
R

oma, air terminal Stazione Ostiense.
Grande ristorante della catena di ec-
cellenze Eataly che offre il meglio del
meglio delle tipicità italiane e che a

breve aprirà un suo punto anche a Bari, in
Fiera. Guardo gli antipasti, divisi per regioni,
ciascuna col suo piatto tipico e, accanto alla
Toscana, c’è la famosa e classica Pappa al Po-
modoro. Ma, udite-udite, il pomodoro è il Fia-
schetto di Torre Guaceto. Che tutti i commen-

sali prendono, giustamente, per specialità to-
scana. E invece no, il fiaschetto è una specialità
pugliese; è precisamente quel pomodorino ros-
so col colletto verde e la bacca ovale col pizzo,
dal sapore straordinariamente squisito, che
cresce solo nel brindisino, e precisamente nella
riserva naturale protetta di Torre Guaceto,
dove si abbevera dell’acqua salmastra dei pozzi
di superficie e viene coltivato in maniera ri-
gorosamente biologica.

Perché gli esperti gastronomi di Eataly
l’hanno assegnato (illegittimamente) alla To-
scana e non (legittimamente) alla Puglia? Sem-
plice: perché la Puglia non c’era proprio in
quella lista di Regioni italiane. Per il Sud c’era -
no la Sicilia, la Sardegna, la Calabria, la Ba-
silicata. Ma la Puglia no. E allora? Allora che
senso ha dare un’area di riferimento regionale,
se poi si fa di tutt’erba (pomodori in questo
caso) un fascio?

>> CONTINUA DALLA PRIMA

U
na fiction ambientata nella, poco ridente, Montorso città
di fantasia nonostante la “fir ma” evidente di una sug-
gestiva Monopoli (mai citata) nel sottofondo. Proprio la
nostra regione infatti è molto più che una semplice cor-

nice ma è la protagonista silenziosa di una vicenda intensa legata a
doppio filo alla musica classica e alla, ancor più classica, cri-
minalità. Il motivo appunto di tale ripudio in salsa pugliese da parte
degli sceneggiatori è da ascrivere alla volontà di evitare di legare la
città monopolitana ad una vicenda di corruzione, se pur per fiction.
Un po’ come accade a certe città inventate nei romanzi di Camilleri,
si è preferito creare un non-luogo che però ha finito per scontentare
i tanti monopolitani-innominati che si sono visti additare come
occupanti di una fosca città sperduta ai confini del regno. La Puglia
è per tanto sottintesa come un soggetto sottinteso che si evince
esclusivamente dall’azione. E in questa serie tv le azioni, spesso
criminose, hanno spinto tutti a porsi dei quesiti; probabilmente gli
stessi che gli amministratori di Scampia hanno formulato quando
hanno respinto l’ennesimo film che avrebbe associato la loro città
alla mafia. A livello mediatico la Puglia evidentemente ha ancora
bisogno di sdoganarsi da un’immagine preconcetta visto che non
può permettersi il lusso di ospitare storie di fantasia. Perché una
vicenda criminale ambientata a Bologna di certo non avrebbe creato
nessun imbarazzo né stilistico, né politico. Probabilmente per que-
sto motivo si è preferito rifugiarsi a Montorso, Patria di ciò che non
siamo, Città del Santo che non c’è, Capoluogo delle occasioni per-
dute. Dal punto di vista prettamente televisivo Tutta la musica del
cuore è stata però un tentativo riuscito realizzato un attimo prima
che si scateni la tempesta mediatica di Sanremo e soprattutto prima
che inizi il periodo di garanzia. Dopo il successo de L’Isola, è stato il

turno ancora una nuova serie tv declinata in 6 puntate; laddove il
termine “nu ova ” è usato impropriamente visto che parliamo di un
prodotto inedito ma realizzato ben due e anni mezzo fa. Misteri
gaudiosi della programmazione italiana. L’intreccio, che riesce a
mantenere l’attenzione del telespettatore, narra la sofferta epopea di
una bionda e tormentata ispettrice del Ministero, interpretata dalla
Francesca Cavallin di Un medico in famiglia, che viene trasferita nel
tenebroso Sud per seguire da vicino le vicissitudini di un con-
servatorio problematico. Quest’esperienza si rivelerà foriera di
ispirazione, umanità e nuovi stimoli e l’aiuterà a superare alcuni
suoi blocchi. Nel cast oltre alla teutonica “faccia da fiction” di
Johannes Brandrup anche una volenterosa Lucrezia Lante della
Rovere (a proposito, il produttore della serie è Luca Barbareschi). In
rappresentanza della Puglia c’è il bravo Antonio Stornaiolo cre-
dibile nella parte di un cattivo senza scrupoli. Dal punto di vista dei
numeri, la serie televisiva debutta col botto in una domenica son-
nolenta che di certo non proponeva una concorrenza spietata per la
primizia made in Rai. Tutta la musica del cuore allieta ben 5 milioni
e settecento mila spettatori con uno share del 20.78%. Da parte sua
Canale 5 prova in parte a fare un colpo gobbo con un’operazione
amarcord ma al Titanic più del 13.35% di share non si può chiedere.
Chiaramente fuori target, format più giovani quali NCIS, in replica
col 7.6% (Rai2) e Le iene show (Italia1) con Ilary Blasy e Teo
Mammucari che ha raggranellato il 13.39%. Dal punto di vista dei
contenuti Tutta la musica del cuore, racconta di un meridione che
ha le carte e gli spartiti per rialzarsi contro tutti gli stereotipi di cui
però la stessa fiction è a volte intrisa. Appuntamento ancora su
Raiuno, in prima serata, per altre quattro puntate di Tutta la musica
del cuore. Un’occasione irripetibile per ammirare la bellissima
Montorso, in Provincia di noi stessi.

Fabio Di Credico
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RASSEGNASTAMPA

SEGUEDALLAPRIMA
Il movimento operaio da una parte, il cat-
tolicesimo politico dall’altra. Oggi sono
due mondi articolati, ognuno a suo modo
plurale, ognuno ormai complexio opposito-
rum. Tema strategico, il loro rapporto,
non per la cattura del consenso, ma per il
governo del Paese e per la ricostruzione,
sempre più urgente, di un ethos pubblico.

In gioco, un’immagine di società, il di-
scorso sulle forme di vita, un’idea della
pianta uomo e di convivenza umana,
nell’irrompere salutare della differenza,
come bandiere della modernità, che un
post-moderno sregolato e selvaggio ha la-
sciato cadere nella polvere e che vanno
raccolte, insieme, da credenti liberi e da
non credenti responsabili. Un’operazio-
ne di intenso spessore neo-umanistico, in
risposta all’ultimo disagio di civiltà che la
crisi economico-finanziaria e politico-so-
ciale ha definitivamente messo a nudo.

Un passaggio elettorale non può di-
sperdere la necessità di questo confron-
to. Anzi, è l’occasione per rilanciarlo, nei
modi opportuni. Forse mettendo per un
momento da parte i principi irrinunciabi-
li e piuttosto disponendosi in ascolto del-
le domande più urgenti che vengono dal
basso della società. È indubbio che a que-
sto ascolto, siano più di tutti gli altri dispo-
nibili i cattolici e la sinistra. E allora da
qui conviene partire. Con un atteggia-
mento di sobria confidenza con le perso-
ne che lavorano, che faticano, che soffro-
no, e non per loro colpa biblica, ma per il
sistema ingiusto che li opprime. Sobria
confidenza e cioè solidarietà alla pari, co-
mune destino, e non demagogia populi-
sta da fuori e dall’alto, che fino a ieri veni-
va solo da Arcore, ora la vediamo venire
anche dalla Bocconi. Miracoli della cam-
pagna elettorale: almeno qui da noi, fin-
ché non si metterà la parola fine a questa
eterna favola del lupo e dell’agnello. I tan-
ti voti, come i tanti spiccioli, ce li hanno i
poveri: messi insieme, servono ai ricchi
per tenere al sicuro i loro patrimoni.

Forse bisogna metterla così, per rom-
pere l’incantesimo di un mondo rovescia-
to. E per dire che dal governo guardere-
mo il mondo dall’altro lato. Per punire
nessuno. Per garantire a ciascuna parte
la sua legittima funzione, anche alla ric-

chezza, che deve servire però al bene co-
mune e non al privilegio dei pochi. Per
assicurare a chi dalla vita ha potuto avere
troppo poco, o addirittura niente, quel va-
lore non negoziabile che è la dignità uma-
na. Perché senza dignità non c’è libertà,
quella libertà che sta sempre sulla bocca
dei potenti. Senza dignità, c’è la tentazio-
ne, e di più, c’è l’obbligazione della servi-
tù. C’è il rifugio illusorio del salvarsi da
solo, partecipando a mani nude alla lotta
brutale per l’esistenza, in una competizio-
ne impari con chi ha a disposizione le ar-
mi del privilegio di nascita e di risorse.
C’è una comune disposizione d’animo, di
anima politica, che unisce e raccorda og-
gi cattolici e sinistra, l’estraneità dell’indi-
vidualismo dal proprio orizzonte general-
mente umano, che è poi quello specifica-
mente politico. Si evidenzia qui il bisogno
di una nuova unità, emergenziale, tra que-
stione antropologica e questione sociale.
Non è solo un problema di particolare mo-
mento, si tratta tra l’altro di riuscire a sol-
levare il discorso pubblico ad altezze in-
compatibili rispetto alla palude volgare,
indecente, in cui l’ha precipitato il raccon-
to berlusconiano, leghista, grillino e
quant’altro lo insegue, per imitazione, su
questo terreno.

Bisogna avere fiducia nella capacità di
riconoscimento tra le varie offerte politi-
che da parte delle persone, prese singolar-

mente. Anche se va mantenuta una pun-
ta di scetticismo sui movimenti di opinio-
ne collettiva, ora gravemente inquinati
dalla magia della comunicazione di mas-
sa. Penso che alla fine il modo più efficace
per ottenere il necessario consenso sia
sempre quello di presentarsi per quello
che si è. Questo sono. E per questo chiedo
di essere scelto. Penso che in una campa-
gna elettorale una forza politica debba
comportarsi come il maestro con gli allie-
vi, come il padre con i figli. Non con una
vocazione pedagogica, non per insegnare
come si deve essere, che cosa si deve fare,
in che modo si deve vivere. Ma semplice-
mente dicendo, anzi mostrando: io sono
così, io faccio questo, io vivo in questo mo-
do. Una esemplarità, dove ognuno, spec-
chiandosi, ritrova, può ritrovare, e appun-
to riconoscere, il meglio di sé.

E allora, però, è indispensabile avere
dietro un percorso di esperienze inattac-
cabili, è necessario poter presentare non
solo un bagaglio di idee alternative, ma
una generazione di uomini e di donne in
grado di portarle nel quotidiano della lo-
ro esistenza. Questa è la nobiltà di essere
partito. Si è persa. Va recuperata. Non sia-
mo fuori tempo massimo. Siamo in un
tempo difficile per la serietà delle inten-
zioni. Con le unghie e con i denti, uscirne
fuori, ecco un compito per cui vale la pe-
na di battersi.

Il commento

La solita illusione
di Monti sul lavoro

Luisa
Corazza

● ABBANDONATA FINALMENTE LA DEBOLE
IDEA DEL CONTRATTO UNICO, IL PROGRAM-

MASULLAVOROPRESENTATODAMONTI,ICHINOE
CAZZOLASICOMPONEDIUNASERIEDIPROPOSTE
PER ORA PIUTTOSTO VAGHE. Accanto a misure
da tutti condivisibili (tanto da essere presen-
ti nei programmi di diversi partiti) come
quelle volte a favorire una maggiore presen-
za delle donne nel mercato del lavoro o quel-
le che tendono a rimodulare il welfare alla
luce dell’invecchiamento della popolazione,
la misura che più fa discutere è la creazione
di un nuovo contratto di lavoro, più flessibile
(non è del tutto chiaro in quale direzione, né
se ad opera della legge o della contrattazio-
ne collettiva) e meno costoso (perché de-tas-
sato e de-contribuito).

Il documento si ispira sul punto a quella
nota linea di pensiero da tempo alla base del-
le proposte di Pietro Ichino che concepisce il
mercato del lavoro come il risultato di una
contrapposizione tra le opposte forze di insi-

ders (i lavoratori occupati e protetti) e outsi-
ders (i lavoratori non occupati o meno pro-
tetti). In questo scenario, fondato sul conflit-
to tra lavoratori (e dove il tradizionale con-
flitto tra impresa e lavoro sembra dato per
scomparso), la vittoria degli uni andrebbe a
scapito degli altri, sicché la diminuzione del
livello generale di tutela dei protetti determi-
nerebbe automaticamente il miglioramento
della condizione dei non protetti, che vedreb-
bero aumentare le proprie chances di passa-
re dalla condizione di outsiders a quella di
insiders.

L’idea che un conflitto semplificato sia al-
la base di tutti i problemi si ripete più volte
nel programma Monti-Ichino-Cazzola: il pro-
blema del lavoro dei giovani è visto come
uno scontro tra lavoratori stabili e precari,
la riforma della pubblica amministrazione è
concepita come un’eterna lotta tra cittadino
e lavoratore poco produttivo, e così via. Si
tratta di una visione astratta e angusta. Essa
è astrattezza perché nessuno è stato sinora
in grado di offrire riscontri empirici circa
una correlazione tra diminuzione delle tute-
le del lavoro (in particolare quelle del licen-
ziamento) e aumento dell’occupazione.

Ma l’ideologia retrostante a questo pro-
gramma è anche e soprattutto angusta, per-
ché si fonda su una concezione aritmetica
dei comportamenti dei protagonisti del mer-
cato del lavoro, che non tiene in considera-
zione l’insieme di variabili che determinano
l’occupabilità di un lavoratore, non certo li-
quidabili nella tensione verso un contratto
più flessibile. I Nobel per l’economia 2010
Diamond, Mortensen e Pissarides hanno di-
mostrato che non è affatto scontato che l’in-

troduzione di elementi di flessibilità (del sa-
lario, dell’orario di lavoro, della durata del
rapporto) porti a far coincidere domanda e
offerta di lavoro, perché il meccanismo di in-
contro tra domanda e offerta di lavoro è re-
golato da altri fattori, mentre elementi come
la flessibilità entrano in gioco solo successi-
vamente, quando le parti si sono già incon-
trate. In altre parole, questa lettura à la 2 più
2 fa 4 rischia di distogliere l’attenzione dai
problemi veri del mercato del lavoro, che so-
no invece complessi, e tali restano anche se
si decide di ridurre il numero delle norme
sul lavoro o di tradurle in inglese (quale pae-
se non anglofono produce testi di legge tra-
dotti in inglese?).

I problemi di un mercato del lavoro poco
efficiente non si risolvono attraverso ricette
semplificanti, come quella in base alla quale
poiché un lavoratore meno protetto appare
più appetibile è riducendo le tutele del lavo-
ro che possiamo risolvere le carenze occupa-
zionali. Servono piuttosto interventi profon-
di e strutturali, come il potenziamento del
sistema dei servizi pubblici all’impiego, la
creazione di un sistema di formazione che
risponda alle esigenze reali del tessuto pro-
duttivo e che entri con quest’ultimo in stret-
to contatto, l’introduzione di un sistema di
ammortizzatori sociali che possa effettiva-
mente supportare il lavoratore nelle fasi di
transizione tra un’occupazione e l’altra. Ma,
soprattutto, è necessario riattivare la capaci-
tà rigeneratrice dell’economia reale, perché
ritenere che i posti di lavoro si creano e si
distruggono riformando le regole del lavoro
è un’illusione cui non possiamo più permet-
terci di dar credito.

SEGUEDALLAPRIMA
Ma potrebbe invece, ad esempio, essere mol-
to concreta una iniziativa che recupera risor-
se, modificando un disegno agli incentivi al
fotovoltaico mal congegnato (sarebbe relati-
vamente agevole recuperare un miliardo
all’anno per quindici anni) e convogliare que-
ste risorse verso quell’area di iniziative na-
scenti, di grande valore tecnologico, che pro-
prio nel campo della innovazione energetica
vedono il nostro Paese ai primi posti nella Ue.

Ma convogliare risorse significa disegnare
strumenti (anche di tipo finanziario e fiscale)
che ne assorbano poche in termini di gestione
corrente dell’incentivo e che comunque espri-
mano scelte tra progetti e proposte alternati-
ve. E scegliere significa l’opposto dell’affidar-
si solo alla distruzione creativa del mercato.
Si obietta che l’ esperienza italiana dell’incen-
tivazione alle imprese ha prodotto poca inno-
vazione e molto aiuto all’equilibrio patrimo-
niale delle imprese che ne hanno beneficiato;
e che quindi è meglio non fare operare scelte
pubbliche. È come dire, visto che non sappia-
mo disegnare e implementare politiche pub-
bliche rassegniamoci ad aspettare che il mer-
cato crei ricchezza e lavoro; nel frattempo fac-
ciamo le famose riforme di struttura che, gira
e gira, significano sempre la stessa cosa: me-
no salario, più flessibilità e più profitto che
troverà poi la strada per nuovi investimenti. È

una visione legittima
ma, a mio avviso, al-
quanto debole e discuti-
bile in termini di riscon-
tri effettuali.

I nostri partner euro-
pei più competitivi, a
cominciare dalla miti-
ca Germania, hanno
messo in campo negli
ultimi dieci anni formi-
dabili politiche pubbli-
che, reali e finanziarie,
di incentivo alla ricerca
scientifica e tecnologi-
ca, all’innovazione e al-

la riconversione industriale: per aiutare diret-
tamente i settori innovativi (via fisco e credi-
to), per sostenere con la domanda pubblica i
settori alla frontiera della innovazione scienti-
fica e tecnologica, per sostenere l’export. Se
le nostre risorse sono scarse vanno usate cer-
tamente con ben maggiore oculatezza; ma se
si parte dall’idea che la nostra pubblica ammi-
nistrazione è intrinsecamente inidonea a ge-
stire qualsiasi politica, in particolare per inno-
vare, e che quindi si deve solo tagliare, taglia-
re e ancora tagliare, temo che alla fine conti-
nueremo a fare magnifici regali ai nostri ami-
ci europei condannandoci ad un declino lento
ma certo.

Ebbene se scegliere, organizzare gli stru-
menti pubblici (risorse, culture e procedure),
monitorarne l’efficacia, abbandonare una vi-
sione tutta giuridica per cercare di capire ef-

fettivamente dove le po-
litiche pubbliche resti-
tuiscono reddito, lavo-
ro e sviluppo all’econo-
mia reale, significa sta-
talismo, allora a mio av-
viso, abbiamo bisogno
di crescenti dosi di sta-
talismo per spingere il
Paese fuori dalle sec-
che in cui l’ha incaglia-
to una visione melensa
e astorica del mercato
che distrugge e crea.
Gli altri mercati, che di-
struggono e creano, so-

no innervati da potenti politiche pubbliche (ri-
cerca scientifica e militare, energia, negli
Usa, trasporti e reti, ricerca, sanità e istruzio-
ne, in Europa) che hanno spinto e indirizzato
risorse, pubbliche e private, che hanno modifi-
cato la cornice delle convenienze e delle spe-
cializzazioni relative. Effettivamente per rea-
lizzare ciò occorre avere una visione struttura-
ta e non rassegnata del ruolo delle ammini-
strazioni pubbliche. Temo che se prevarrà un
certo anti statalismo di maniera forse abbasse-
remo l’Imu, (misura pure opportuna), ma il
sistema Paese continuerà a declinare.

Maramotti

L’intervento

I cattolici, la sinistra e la sfida nazionale
Mario
Tronti

. . .

Dobbiamo
spingere
l’Italia fuori
dalle secche in
cui l’ha spinta
una visione
astorica
del mercato

L’analisi

Per favorire l’innovazione
servono politiche pubbliche

. . .

I nostri
partner Ue
hanno messo
in campo
interventi
robusti
per favorire
la ricerca

Paolo
DeIoanna
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Ilpunto

Primo, autonomia
della Rai dai partiti

Vittorio
DiTrapani
Segretario
nazionale Usigrai

Banched’intervento ed’affari
Condivido l’articolo di Paolo Leon del 24
gennaio. Mi sembra, però, che dia per
scontata la reale applicazione delle «Volcker
rules» che, al contrario, per l’azione delle
potenti lobby, non solo è stata rinviata al
luglio 2014 ma è a rischio di grave
annacquamento nella stesura del
regolamento applicativo (l’Italia ha fatto
scuola?). Il ritorno della separazione delle
banche d’investimento dalle banche d’affari

da noi non entra neppure nelle agende dei
partiti… E neppure l’Ue pare riaffrontare
quello che, per me, è il fondamento di ogni
regolazione dei mercati finanziari.
PaoloSerra

Untrasformista pronto atutto
Il 25 aprile 2009, ricorrenza della
Liberazione, a Onna, Berlusconi si fregiò
del fazzoletto della Brigata Maiella,
medaglia d’oro della Resistenza. Con

l’ostentazione di quel simbolo partigiano
tenne il discorso celebrativo. Oggi elogia
Mussolini, contro cui hanno combattuto e
sono morti gli eroi della Brigata di Ettore
Troilo. Stupisce che un uomo così possa
ancora godere di consenso. Ma a ben vedere
il personaggio incarna perfettamente le
categorie politico-letterarie nazionali. È,
infatti, una ben dosata miscela di
machiavellismo e pirandellismo.
EzioPelino

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

● «ILCORAGGIODELCAMBIAMENTO».ÈIN-
TORNO A QUESTO VALORE CHE L’USI-

GRAIHAPROPOSTOATUTTELEFORZEPOLITI-
CHE E I MOVIMENTI CHE SI CANDIDANO ALLA
GUIDA DEL PAESE L’AGENDARAI: sette rifor-
me per il rilancio del servizio pubblico
multimediale e crossmediale. Mi fa piace-
re che nei giorni scorsi dalle pagine
dell’Unità, a nome del Pd, Carlo Rognoni
abbia colto proprio questo aspetto della
nostra iniziativa: la volontà dei giornali-

sti della Rai di lanciare una sfida che ci
proietti finalmente nel futuro.

È per questo che nel costruire Agenda-
Rai abbiamo voluto guardare in avanti,
evitando di soffermarci sulle responsabili-
tà di ciascuno o sulle occasioni perse che
avremmo potuto rimproverare ai gover-
ni di qualunque colore. Colgo l’occasione
per ricordare a Rognoni, che ci invita a
fare i nomi di chi ha penalizzato l’azien-
da, che l’Usigrai questo lo ha sempre fat-
to, fino al punto di indire un referendum
con il quale i giornalisti della Rai hanno
sfiduciato un direttore generale. Un’ini-
ziativa senza precedenti nelle relazioni
sindacali, fortemente voluta dal mio pre-
decessore Carlo Verna. In occasione di
questa campagna elettorale continuere-
mo a sollecitare le risposte di tutti i parti-
ti, auspicando che anche i leader e i candi-
dati premier si esprimano con chiarezza.

Dopo le elezioni vigileremo sugli impe-
gni presi e ci faremo promotori di mo-
menti di confronto tra tutte le forze che
hanno annunciato la loro disponibilità -
senza distinzioni di parte -per entrare nel
merito delle diverse proposte. Rognoni,

ad esempio, sulla governance della Rai ri-
lancia l’idea dell’amministratore delega-
to. Un tema che va approfondito. Ad
esempio, chi nomina l’amministratore de-
legato? E poi, chi lo controlla? Si introdu-
ce anche una sorta «Consiglio di Sorve-
glianza»?

Insomma, siamo pronti a discutere tut-
te le soluzioni in campo, ma le valutere-
mo in funzione dell’obiettivo per noi im-
prescindibile: l’autonomia e l’indipenden-
za della Rai dai partiti e dai governi. La
riforma della governance è la nostra pri-
ma priorità. Sul tema delle risorse, condi-
vidiamo che il canone possa essere supe-
rato da una tassa di scopo, a condizione
che non sia l’occasione per distribuire
quei ricavi tra soggetti editoriali diversi.
Dunque, siamo certi che con tutti coloro
che vogliono le riforme e che credono nel
servizio pubblico, uno e indivisibile, sarà
possibile costruire un percorso di lavoro
futuro da fare insieme. I giornalisti della
Rai e l’Usigrai faranno la propria parte,
con responsabilità e determinazione. Ma
il «coraggio del cambiamento» deve ap-
partenere a tutti. Noi siamo pronti.

Luigi
Cancrini
psichiatra
epsicoterapeuta

ViaOstiense,131/L 00154 Roma
lettere@unita.it

La tiratura del 4 febbraio 2013
è stata di 80.046 copie

● FA RUMORE IL MEDIATICO DEPISTAGGIO CON CUI SI CERCA
DI AVVELENARE IL CLIMA DEL VOTO. L’arcimiliardario ci

sguazza ma l’invidia per il Duce lo tradisce. Stiamo attenti:
sono in gioco la salvezza, il futuro dei giovani, il futuro
della Nazione. L’impoverimento, la disoccupazione, il pre-
cariato, l’arricchimento di infime minoranze segnano un
triste primato dell’Italia. Dal Sud non partono più i fatica-
tori con la valigia di cartone, ma fuggono a migliaia i lau-
reati. Anche al Nord c’è sofferenza giovanile. Si mortifica,
si perde la risorsa produttiva più preziosa, garanzia dello
sviluppo generale.

Il giusto malcontento, la rabbia sono il frutto dell’ingiu-
stizia, ma come ha scritto Ingrao tempo fa, «l’indignazione
non basta». Occorre una forza politica e sociale che spezzi
la trama dell’altra politica, quella del dominio delle oligar-
chie. Gioventù, famiglie, anziani, lavoratori e disoccupati,
il dolente Sud sono chiamati a farsi protagonisti nella poli-
tica, in questi giorni e nel dopo-voto.

Non partiamo da zero, o da poco: le riforme necessarie
sono tutte previste e indirizzate nella Costituzione repub-
blicana. Ad esse va ispirata l’opera del Parlamento e del
governo. In particolare, l’articolo 3 sancisce: «È compito
della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economi-
co e sociale, che, limitando di fatto la libertà e l’eguaglian-
za dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della perso-
na umana e l’effettiva partecipazione di tutti i lavoratori
all’organizzazione politica, economica e sociale del Pae-
se». La lezione di Benigni ce l’ha ricordato. Per troppo
tempo si è smarrita la guida, la luce proiettata sul futuro
dalla nostra Carta costituzionale. Per anni il governo è ri-
masto nelle mani delle potenze oligarchiche dell’affari-
smo e della finanza selvaggia. Hanno introdotto una sorta
di costituzione materiale, provato anche a mutare conte-
nuti di sistema della Carta fondativa. Nel giugno 2006, il
voto popolare referendiario ha abrogato, a maggioranza
assoluta, la legge costituzionale voluta dal berlusconismo
imperante. Caduta la maschera di “centro”, la destra pun-
ta a destabilizzare ogni equilibrio democratico.

Il tema di queste elezioni è garantire le riforme, la gover-
nabilità del Paese cioè il funzionamento del Parlamento,
cuore della democrazia: la prossima vicenda parlamenta-
re è decisiva ben oltre i limiti del quinquennio. È una neces-
sità democratica liberare il Paese dall’ipoteca che ci sot-
trae stima nel mondo, mentre l’Italia ha un forte ruolo da
giocare per un’Europa democratica e federale.

Su questi nodi si sconfigge l’imbroglio populistico. Il
nordismo fiscale di Maroni è solo un misero tentativo per
salvare la Lega reggicoda di Berlusconi. E Grillo cosa vuo-
le dalle Camere? Perché se ne tiene fuori? A Roma, davanti
alla sede del ministero dell’Interno ha lanciato i messaggi
del suo Movimento: «uno Stato con le palle», «abolizione
dei sindacati», «politica-leggi referendiarie». L’urlo, l’in-
vettiva, l’estremizzazione della denuncia sono strumenti
dello spettacolo che il comico e il regista padroneggiano.
Promettono di proseguire la confusione teleguidata oltre
il voto. In funzione di che? Molta gente perbene va aiutata
a scoprire che l’attacco è al Pd; «l’utilizzatore finale» è il
Cavaliere.

In Parlamento, Berlusconi non può fare altro che tenta-
re un coacervo di deputati, e soprattutto di senatori, per
turbare un corso politico costruttivo e riformatore. Ohè,
sveglia! Sveglia per tutti i democratici, e anche per lei sena-
tore Monti! Riprendiamo - ma subito - il tema della rifor-
ma del Parlamento: non è un «prima» o un «poi» rispetto
alle riforme sociali-economiche, alle risposte urgenti per
le «emergenze».

Non si parte da zero. Negli anni Ottanta un’elaborazio-
ne seria è stata compiuta da autorevoli commissioni, la
Bozzi e la De Mita-Jotti: c’era stata convergenza tra sini-
stra storica e centro cattolico democratico-liberale. In un
clima di severo contrasto ad ogni degenerazione, la tensio-
ne democratica del prossimo Parlamento non permetterà
il calcio al tavolo come quello che Berlusconi diede alla
bicamerale D’Alema.

Da dove cominciare? L’errore degli anni Ottanta è stato
trascurare la norma che contraddice la trama magistrale
dalla Costituzione nel campo dei diritti del cittadino. Il pri-
mo comma dell’art. 58 esclude dal voto per il Senato sette
classi di età degli aventi diriritto, quelli che non hanno
compiuto ancora i 25 anni: sono oltre cinque milioni di
giovani donne e uomini. Le Camere elette, nel formare la
nuova commissione, diano immediatamente l’indirizzo
della cancellazione di questa norma affrettata, anacronisti-
ca. La gioventù che attraverserà il secolo è vitalmente inte-
ressata al futuro proprio e della democrazia italiana.

L’analisi

L’università
che vogliamo

Giuseppe
Caliceti

COMUNITÀ

«Restituiremo agli italiani i soldi dell’Imu
e la cancelleremo». «Sconfiggeremo il
cancro entro tre anni!». «Abbiamo
intenzione, anche con l’attività del
governo e di don Verzè, di allungare la
vita a tutti fino a 120 anni: vicino a
Verona ci sarà un centro, con medici di
tutto il mondo che avrà proprio questa
missione».
GIANNI TIRELLI

«Ha mentito sul caso Mills, sull’età di Ruby
e la sua parentela con Mubarak- continua
la lettera- sul bollo auto che, a una
manciata di secondi dalla fine della
campagna elettorale, aveva promesso di
togliere. A Napoli, prima delle
amministrative, prometteva di eliminare la
spazzatura e la tassa sulla spazzatura e di
condonare gli alloggi abusivi. Stiamo
ancora aspettando il milione di posti di
lavoro promesso da Vespa, in calce al

contratto con gli italiani. Ha aiutato
Tarantini e le olgettine spinto da una
“irrefrenabile pulsione francescana” e
definisce “cene eleganti” delle volgari
ammucchiate, mente sulla sua calvizie e
sulla statura, da pluri/divorziato si erge a
paladino della famiglia e accusa i pm ed i
giudici, i capi di Stato europei ed il mondo
intero di ordire complotti a suo discapito
con il solo l’intento di detronizzarlo». Bugie
di ogni tipo e misura fino a quelle recenti
sulla restituzione dell’Imu «in contanti».
Dall’interno di quella che è la solitudine
arida e dolorosa del narcisista grave che si
guarda allo specchio per non riconoscersi.
Nel contesto di una situazione politica in
cui i suoi discorsi rischiano di diventare un
aiuto alla patologia di tutti quelli che hanno
paura di confrontarsi con la durezza delle
situazioni e la fatica del pensiero. Una
forma moderna e pericolosa di «oppio dei
popoli».

Dialoghi

Le menzogne
patologiche
del narcisista

L’intervento

I valori della Costituzione
nel cambiamento del Paese

Abdon
Alinovi

● NEGLI ULTIMI VENTICINQUE ANNI SI È FATTA
STRADA IN ITALIA L'IDEA CHE LA FUNZIONE

PRINCIPALE DELL'UNIVERSITÀ E DELL'INTERO SI-
STEMA FORMATIVO SIA FORNIRE FORZA-LAVORO
AL MONDO DEL LAVORO E DELL'ECONOMIA. Un'
idea forte, che ha messo al centro dei proces-
si educativi il concetto di formazione (a bre-
ve termine), mettendo nell'ombra quello di
educazione (a lungo termine).

È un'idea derivata dall'unione fondamen-
talmente economica dell'Europa. Che ha tro-

vato diversi adepti anche tra pedagogisti e
politici, non solo legati al centrodestra ma an-
che al centrosinistra. Potremmo chiamarla
un'idea di politica scolastica di matrice neoli-
berista. Anche il linguaggio dell'amministra-
zione scolastica è cambiato: si è parlato di
scuola-azienda, con tutto ciò che questo com-
porta in termini didattici e pedagogici. Si so-
no ripetute parole d'ordine come meritocra-
zia, sorvolando sulla funzione sociale e di
uguaglianza delle opportunità di un sistema
scolastico statale. Si è provato in ogni modo a
proporre test sulla qualità delle scuole e della
formazione utili più a ricerche di mercato
che a e nuove strategie educative; ricordia-
moci sempre che l’Ocse che misura i nostri
ragazzi è un organismo economico, non filo-
sofico o pedagogico.

La domanda che pongo è questa: che fine
fa la visione di un'università e di una scuola
che hanno come stella polare quello di crea-
re forza-lavoro nel tempo della crisi del mer-
cato del lavoro? Dove magari, come accade
in Italia, il cui tessuto economico è fatto in
gran parte di piccole aziende semiartigiana-
li, il laureato specializzato è meno attraente
di un lavoratore non specializzato, magari

d'origine straniera e a bassocosto.
Non sono domande nuove: negli Stati Uni-

ti e in Inghilterra, quel sistema scolastico an-
glosassone che noi oggi cerchiamo di replica-
re fuori tempo massimo in Italia, è già sotto
accusa e si sta correndo ai ripari. Intanto il
risultato delle cattive politiche scolastiche
messe in atto dagli ultimi governi italiani ha
portato ai primi cattivi frutti. Uno: la scuola
primaria italiana che era prima per qualità in
Europa nel 2008, dopo la controriforma Gel-
mini è precipitata in classifica. Due: oltre
50.000 immatricolazioni universitarie in me-
no negli ultimi dieci anni; che è assurdo attri-
buire solo al calo demografico. Credo che oc-
corra riflettere, specie nel centrosinistra ita-
liano, sulla visione di scuola e università che
vogliamo. Magari rivalutando quella pedago-
gia popolare italiana del Novecento non toga-
ta, che va da Gianni Rodari a don Milani a
Loris Malaguzzi, che parlavano più di educa-
zione - permanente, civile, della persona, -
che di formazione temporanea. E che mette-
vano la scuola al centro della vita sociale e
democratica di un Paese, come suo cuore pul-
sante, piuttosto che subordinarla acritica-
mente al mercato o a ideologie neoliberiste.

CaraUnità
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CAOS VIABILITÀ
BASILICATA SOTTO ASSEDIO

UNA DOMENICA NERA
Week end da incubo per i viaggiatori con
ritardi di quasi un’ora e carrozze
che sono diventate in alcuni casi inagibili

TRASPORTI, UNA VERA CROCE
Per i lucani quella dei trasporti è una vera
e propria croce che non riguarda solo le
ferrovie ma anche le strade

RACCORDO AL VIA GLI INTERVENTI SULL’ARETRIA CHE COLLEGA SICIGNANO CON POTENZA

E anche su Pietrastretta
tanti disagi per chi transita

ANTONELLA INCISO

l Non solo le ferrovie ma an-
che le strade. Per i viaggiatori
lucani i trasporti sono una vera e
propria croce. Una croce che, con
il tempo che passa, diventa sem-
pre più pesante da sopportare.

Basti pensare ai ritardi dell’in -
tercity Roma- Taranto ma anche
alle difficoltà che si avranno ora
che sono iniziati i lavori sul rac-
cordo autostradale «Sicignano-
Potenza» all’altezza del viadotto
Pietrastretta. Ieri, infatti, è par-
tito l’intervento di sistemazione
di quel tratto stradale, e l’Anas
ha disposto che la strada sarà
interrotta alla circolazione dei
mezzi pesanti. Siano essi ca-
mion, autoarticolati o bus sosti-
tutivi utilizzati da Ferrovie dello
Stato che, così come avvenuto in
passato, dovranno percorrere la
strada statale 94. Un disagio nel

disagio, quindi. Un disagio che
diventa ancor più pesante se si
considera che con i percorsi al-
ternativi i mezzi non potranno
garantire le coincidenze con i
treni a Salerno. I lavori sul via-
dotto Pietrastretta, però, anda-
vano fatti ed anche celermente.
Tanto che la stessa Anas parla di
«intervento principale» con delle
tempistiche precise. Così ieri
l’intervento - che durerà sino al 5
luglio prossimo - è iniziato. Un
lavoro complesso di risanamen-
to delle travi che è partito no-
nostante il maltempo. Già perchè
la neve e il freddo non ferme-

ranno gli interventi. Anche per-
chè proprio per la stagione fred-
da i tecnici dell’Anas hanno de-
ciso di intervenire nella parte in-
feriore del viadotto. Così da non
perdere tempo e fare in modo che
i lavori possano essere chiusi nei
sei mesi previsti dal contratto.

Una volta ultimate le opere su
questo tratto, però, i disagi per
gli automobilisti sul raccordo
«Sicignano - Potenza» non saran-
no definitivamente chiusi. Anzi,
altre opere sono previste lungo
gli impalcati che sostengono i do-
dici viadotti che si trovano nel

raccordo. I soldi, questa volta ci
sono (e sono collegati al Piano
per il Sud approvato nel mese di
dicembre del 2011). A mancare
sono gli accordi interministeria-
li con gli enti coinvolti, ma sono
in tanti a ritenere che il conto
alla rovescia sia già iniziato.

IL
R AC C O R D O
Nella foto una
veduta del
raccordo
Sicignano -
Po t e n z a

.

le altre notizie

SANITÀ PRIVATA

Riabilitazione, superare
le distinzioni tra strutture
n «È urgente il superamento del-

la vecchia e inopportuna di-
stinzione tra le strutture di ria-
bilitazione (ex 26 ed ex 25) che
sono da equiparare sul presup-
posto imprescindibile del pos-
sesso dei requisiti minimi
strutturali, organizzativi e pro-
fessionali, in quanto operano
nella stessa branca di riabilita-
zione». Lo riferisce la presiden-
te di Fenasp Antonia Losacco.

Il viadotto necessita di
interventi non rinviabili
e sino al 5 luglio è stop

ai mezzi pesanti

L’Intercity «Roma-Taranto»
il treno dei ritardi e dei guasti
Ma ieri arrivo a Taranto 5 minuti prima: l’eccezione che conferma la regola

RITARDI STANDARD
Anche la scorsa settimana lo

stesso treno aveva accumulato
ritardi piuttosto corposi

PIERO MIOLLA

l La notizia è che l’intercity 707 Ro-
ma-Taranto di Trenitalia di ieri è giunto
nella città del Golfo con 5 minuti di an-
ticipo. Dopo la domenica nera che ha
segnato ritardi cospicui sulla tratta da e
per la capitale e disagi per i viaggiatori
con alcune carrozze inagibili, il dato è
clamoroso. Già dallo scorso anno per
Trenitalia ai cronici ritardi si sono ag-
giunti episodi come quello del treno che
si è fermato in salita o dei posti prenotati
online ma inesistenti in carrozza. Il 3
febbraio non passerà alla storia delle
disavventure ferroviarie, ma di sicuro
segnerà un’ulteriore retrocessione nella
considerazione dei cittadini verso chi
gestisce i trasporti su rotaia nella nostra
regione. L’intercity del mattino prove-
niente da Roma, il famigerato 701, è giun-
to a Taranto con un ritardo di 51 minuti:

non è un caso isolato perché anche la
settimana precedente lo stesso treno
aveva accumulato in giorni diversi ri-
tardi più o meno corposi l’origine dei
quali rimane un mistero. In una sorta di
effetto domino tutto a danno del viag-
giatore, poi, il ritardo di quasi un’ora con
cui il 701 è arrivato a destinazione ha
costretto l’intercity 702, che fa il viaggio
al contrario, cioè da Taranto a Roma, a
partire alle 14.46, con 46 minuti di ri-
tardo: va sottolineato che i vagoni del 701
e del 702 sono gli stessi ed in caso di
ritardo non c’è un piano B che consenta
di ripiegare su altri convogli, il che con-
sentirebbe di evitare disagi e disguidi.
Ma oltre al ritardo accumulato in par-
tenza, lievitato via via che il treno ri-
saliva la penisola per stabilizzarsi all’ar -
rivo a Roma a quota 89 minuti, i viag-
giatori hanno anche dovuto sopportare
un trasbordo di massa da alcune car-

rozze ad altre. All’arrivo a Ferrandina le
porte della carrozza 5 non risultavano
funzionanti: decine di passeggeri saliti a
bordo nello scalo della città aragonese
sono stati sistemati in altre carrozze.
Successivamente sono andate in tilt an-
che le porte delle carrozze 3 e 4: altro
trasbordo nelle due carrozze «agibili».
All’arrivo a Napoli, poi, con l’intensi -
ficarsi del numero degli utenti diretti a
Roma, ci sono state numerose proteste
sia da parte di coloro che avevano posti
prenotati nelle carrozze inagibili, sia da
parte di quei passeggeri che, in conse-
guenza del concentramento forzato nelle
carrozze agibili, si sono visti occupare i
propri posti dai transfughi. La conclu-
sione? In tanti hanno dovuto viaggiare
in piedi. Per la cronaca, anche l’i n t e rc i t y
707 che parte alle 15.39 da Roma e do-
vrebbe giungere a Taranto alle 22, ha
accumulato un ritardo di 37 minuti.

IL TRENO Tanti i disagi registrati sull’Intercity Roma - Taranto

Il particolare
Problemi che durano

da troppo tempo
L’episodio di domenica non è

ne il primo né, temiamo, l’ultimo per
i viaggiatori di Basilicata. Come di-
menticare, infatti, quanto accaduto il
4 novembre quando il solito interci-
ty 701, con 312 passeggeri a bordo,
si fermò a Baragiano per più di 4 ore
slittando sulle rotaie perché non riu-
sciva a superare una pendenza di
media difficoltà e percorse a ritroso
15 chilometri? Solo alle 22.30 i pas-
seggeri vennero trasportati in auto-
bus verso le destinazioni previste.
Sempre a novembre, 6 passeggeri
dell’intercity 702 partito da Taranto
e diretto a Roma Termini, pur aven-
do un regolare biglietto con posto
prenotato si ritrovarono in una car-
rozza, la numero quattro, che però
non contemplava i posti loro asse-
gnati. Vennero dirottati in altre car-
rozze: ad uno dei passeggeri era
stato assegnato il posto 101, ma la
carrozza quattro aveva solo 90 po-
sti. E che dire delle sistematiche fra-
ne che, rendendo la ferrovia impra-
ticabile tra Contursi e Sicignano? È
proprio il caso di dirlo: non c’è pace
per gli utenti lucani. [p.miol.]

OCCUPAZIONE

Uil: «Sottrarre giovani
a raccomandazioni»
n «Con Cisl e Cgil abbiamo sol-

lecitato la Giunta regionale
a definire il Piano plurien-
nale del lavoro, ma il ruolo
più importante è rimesso al
prossimo Governo. Intanto,
credo che la prima sfida sia
quella di «sottrarre», specie
i giovani, dal «sistema racco-
mandazione». È quanto so-
stiene il segretario generale
della Uil, Carmine Vaccaro.

POLITICHE COMUNALI

Sviluppo ed energia
seminari dell’Anci
n «Il Ruolo dei Comuni nel con-

testo della nuova Politica di
Coesione 2014 - 2020». È que-
sto il tema di un incontro che
si terrà il prossimo 8 febbraio
nella Sala del Cortile di Palaz-
zo Loffredo a Potenza. L’ap -
puntamento che rientra in
una serie di seminari territo-
riali organizzati dall’Anci di
Basilicata si occpuerà, tra le
altre cose, degli interventi
sullo sviluppo e l’energia.

LAVORO

Cig, individuati
i nuovi massimali
n Sono stati stabiliti i massima-

li per la cassa integrazione e
la mobilità per l’anno in cor-
so. A darne notizia è Giuseppe
Cillis dell’Osservatorio indu-
stria della Cgil di Basilicata.
In particolare, per una retri-
buzione mensile inferiore o
uguale a 2mila 75, 21 euro l’in -
dennità netta sarà di 903 euro
e 20 centesimi. Per una retri-
buzione superiore l’indennità
mensile sarà di mille e 85 euro.

BASILICATA PRIMO PIANO
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L’iter burocratico
racchiuso in un «clic»
Attivo da oggi il nuovo sportello unico per le imprese

GIOVANNA LAGUARDIA

l Tutto l’iter burocratico per
aprire una nuova attività pro-
duttiva oppure per ampliarne o
ristrutturarne una già esistente,
con un semplice «clic».

Grazie al nuovo Suap, lo spor-
tello unico per le attività pro-
duttive, già da oggi attivo sul
portale istituzionale del Comu-
ne di Potenza, www.comune.po-
tenza.it. Il Suap è stato presen-
tato ieri mattina a Potenza nel
corso di una conferenza stampa
alla quale hanno partecipato il
sindaco di Potenza, Vito Santar-
siero, l’assessore alle Attività
produttive Luciano De Rosa, la
dirigente Scavone e i funzionari
Laraia e Travagliante che hanno
curato la parte normativa e in-
formatica del progetto, e i rap-
presentanti della Confesercenti
Antonio Palumbo e dell’Ascom
Marco Trotta.

Il Comune di Potenza, in real-
tà ha la certificazione per il Suap
dal 2010, ma da oggi lo sportello
ha acquisito piena operatività.
In pratica lo sportello permette
all’imprenditore, già attivo o
aspirante, di non dover più af-
frontare iter autorizzatori com-
plessi e intricati, che coinvolgo-
no diversi enti e pubbliche am-
ministrazioni, funzionando co-
me un raccordo telematico tra
tutte le pubbliche amministra-
zioni coinvolte nel processo di
nascita (o di morte) di un’im -
presa, e si pone come interlo-
cutore unico nei confronti dell '
imprenditore e dei suoi consu-
lenti tecnici e commerciali: In-
forma sull’iter da seguire, for-
nisce moduli e documentazione
per presentare le domande, av-
via il procedimento, inoltra la
documentazione agli altri enti.
La presentazione delle domande
avviene mediante l’impiego del

l Amministrazioni comunali
«ingessate» dal patto di stabilità e
piccole imprese «strangolate dalla
crisi»: la Camera di commercio di
Potenza ha trovato un modo per
sbloccare i flussi economici tra
l’una e l’altra parte, con il fondo
rotativo «sbloccacrediti» per un
importo pari a 500.000 euro.
L’obiettivo è quello di «favorire lo
smobilizzo dei crediti scaduti ma
certi, liquidi ed esigibili, vantati
dalle micro e piccole imprese del
potentino nei confronti dei Comu-
ni della provincia di Potenza. La
misura sarà resa operativa da due
convenzioni: la prima tra l’Ente
camerale e l’Anci (Associazione
Nazionale dei Comuni) di Basi-
licata, la seconda tra l’Ente came-
rale e gli Istituti di credito ade-
renti». Al momento, fanno sapere

dalla Camera di Commercio, sul
fronte degli istituti di credito ha
aderito alla convenzione la Banca
di Credito Cooperativa Montepru-
no di Roscigno e di Laurino, men-
tre «per la Banca Popolare di Bari
– che ha manifestato la propria
disponibilità – occorrerà attende-
re la definitiva formalizzazione,
così come altri Istituti di credito
hanno preannunciato».

Ma c ome funziona il fondo
sbloccacrediti? Il finanziamento
verrà erogato dalle banche ade-
renti con rimborso in unica so-
luzione, per importi non superiori
a 10.000 euro per ogni singola im-
presa che vanti crediti per lavori
effettuati o per servizi resi. Va sot-
tolineato che la riscossione non
prevede alcun onere per le impre-
se beneficiarie.

«La fase di prolungata e acuta
crisi ha messo in grave difficoltà il
sistema delle imprese della pro-
vincia di Potenza, in particolare
sul versante della liquidità – spie -
ga il presidente della Cciaa po-
tentina, Pasquale Lamorte -. In
particolare, è stata rilevata la si-
tuazione critica di molti comuni

POTENZA UNA CONVENZIONE DELLA CAMERA DI COMMERCIO CON L’ANCI E CON ALCUNE BANCHE

Un fondo di rotazione
per sbloccare i crediti

sistema di posta elettronica cer-
tificata (Pec) o utilizzando
u n’apposita applicazione web
per la trasmissione telematica.
L’imprenditore invia la segna-
lazione certificata di avvio at-
tività e in tempo reale riceve una
ricevuta autorizzativa via web
dal Comune. L’amministrazione
avrà poi sessanta giorni di tem-
po per le verifiche del caso.

«Viene premiato - ha commen-
tato il sindaco Santarsiero - un
lungo lavoro di approfondimen-
to di norme e di problematiche
connesse sia alla nascita sia agli
iter autorizzatori relativi alle at-
tività produttive. Questo nuovo
ambiente telematico diventa es-
so stesso strumento di promo-
zione e sviluppo del nostro ter-
ritorio, sarà più semplice la co-
noscenza e sarà più trasparente
l’operare per le nostre imprese».
«Sono soddisfatto per aver rag-
giunto uno degli obiettivi che il
Sindaco mi aveva affidato, – ha
spiegato l’assessore De Rosa –
sono certo che diventeremo pun-

to di riferimento anche per altre
Amministrazioni. Sono orgo-
glioso del fatto che il processo sia
stato gestito completamente ‘in
house’, utilizzando al meglio le
ottime professionalità delle qua-
li il nostro Comune dispone».

Per Marco Trotta il nuovo
sportello «è una iniziativa im-
portante per facilitare la vita al-
le aziende in tempo di crisi. Ac-
canto a questo bisogna anche
prevedere nuove politiche di svi-
luppo». «Nel nostro settore - ha
ricordato Palumbo - il peso della
burocrazia è stimato fra i 3 e i 5
miliardi di euro ed è una vera
palla al piede, quindi ben venga
questo strumento che aspetta-
vamo da tempo».

Il Suap - è stato precisato nel
corso della conferenza stampa - è
migliorabile e implementabili,
sulla scorta di quanto suggeri-
ranno per via telematica gli
utenti. Il sindaco ha annunciato
che a breve il Suap avrà un «ge-
mello», il Sue, che opererà nel
campo dell’edilizia.

SOCIAL NETWORK TRE DOMANDE PER VINCERE UN COFANETTO

Il sindaco «cinguetta»
e invita i ragazzi a studiare
la storia della città

POTENZA CHIESTO L’INTERVENTO E IL SOSTEGNO DELLA REGIONE BASILICATA

Dramma esodati, il sindacato
bacchetta la sede regionale Inps
Domande con requisti precedenti alla legge Fornero

AMMINISTRAZIONE
LA BUROCRAZIA E LA RETE

AU TO R I Z Z A Z I O N I

La ricevuta autorizzativa per aprire
una nuova azienda arriverà via
computer in tempo reale

l Il Direttivo della Cgil Basilicata ha eletto
come nuovi componenti della segreteria re-
gionale della Cgil Angelo Summa, attuale se-
gretario generale della Cgil di Potenza, e Mar-
cella Conese, segretaria generale della Flai-Cgil
di Matera. La Segreteria Regionale è ora così
composta: Alessandro Genovesi (Segretario Ge-
nerale), Donato Allegretti, Marcella Conese, Pi-
na De Cristoforo, Angelo Summa, Manuela Ta-
r at u fo l o.

«Con l'elezione di oggi e con il percorso avviato
sul Piano del Lavoro nazionale e per la Ba-
silicata, si chiude politicamente una fase per la
nostra organizzazione, e la si chiude nel migliore
dei modi, con una coesione forte tra compagne e
compagni, tra i territori e le categorie e con una
linea politica ben delineata per i prossimi tempi,
secondo un chiaro filo rosso: prima di tutto
occorre mettere al centro il lavoro, quello che c'è
e va difeso, quello precario che deve diventare
migliore, quello che manca e che va creato». Così
dichiara Alessandro Genovesi, Segretario Ge-
nerale della CGIL Basilicata.

l Esodati: la Cisal «bacchetta» la
sede regionale Inps della Basilicata
per aver respinto le domande già
pervenute, per il sindacato in ma-
niera arbitraria.

«In Basilicata - denuncia il Se-
gratario Provinciale della Cisal di
Potenza, Anna Maria Verrastro - si
ritiene di non dover esprimere nean-
che una parola a tutela dei propri
cittadini. E così si continua ad as-
sistere a interpretazioni alquanto
soggettive da parte della Sede Inps di
Potenza che in barba a quanto sta-
bilito nel messaggio Inps n.1500 del
24/01/2013 che recita : “le sedi avran-
no cura di non adottare provvedi-
menti di reiezione delle domande
eventualmente già pervenute per l’ac -
cesso al trattamento pensionistico
con decorrenza - in base ai requisiti
precedenti alla Riforma Monti For-
nero - nel primo quadrimestre 2013.”,

continua a respingere le domande già
p re s e n t at e » .

Il sindacato fa presente che in altre
regioni, tra cui la Liguria, la Toscana,
il Piemonte, la questione esodati è
stata trattata in maniera differente
perché le istituzioni «hanno ritenuto
giusto intervenire a sostegno dei cit-
tadini attivandosi in vario modo an-
che con il monitoraggio di casi par-
ticolarmente urgenti di lavoratori or-
mai senza mobilità e senza pensione,
nonché con il proprio sostegno mo-
rale verso tante famiglie che vivono
questo dramma».

Di qui la richiesta da parte del
segretario provinciale Cisal «che la
Regione Basilicata intervenga con
una posizione chiara di sostegno, ma
soprattutto di vigilanza sul moni-
toraggio della salvaguardia di cen-
tinaia di lavoratori lucani già fin
troppo abbandonati».

l Cinguetta che è una bel-
lezza. Ormai vive in simbiosi
con Twitter. Lo preferisce di
gran lunga a Facebook, forse
perché più «cool», più dida-
scalico, meno orientato al «sen-
timental-chat» di sbarbatelli e
dintorni. È completamente as-
sorbito dal social network al
punto non solo da commentare
incontri ai quali partecipa, ma
da anticipare ordinanze e de-
cisioni. Come quella di chiu-
dere le scuole a causa della
neve (per molti si è trattata di
una scelta affrettata visto il
sole di ieri). Proprio in questa
occasione il sindaco «high-te-
ch» Vito Santarsiero ha lan-
ciato una simpatica iniziativa
destinata ai ragazzi under 18
della città che per una gior-
nata, grazie al suo provvedi-

mento, sono rimasti a casa. Li
ha invitati, naturalmente via
Twitter, ad approfittare della
vacanza lampo per approfon-
dire la storia di Potenza. E ieri
ha postato tre domande: 1. nei
moti repubblicani del 1799 che
videro Potenza protagonista fu-
rono assassinati e decapitati
due noti «Ecclesiastici libera-
li». Chi erano? 2. Nella rivolta
del 18 Agosto 1860 che valse alla
città la Medaglia d'oro Risor-
gimentale in quale palazzo si
insediò il Governo Provviso-
rio? 3. Quale sovrano emanò la
legge con cui Potenza fu pro-
clamata capoluogo della Pro-
vincia di Basilicata? In quale
data? Tra chi ha risposto senza
errori saranno sorteggiati tre
cofanetti con i due volumi sul
Bicentenario della Città.

che sono stati costretti a rinviare i
pagamenti. Lo “s bl o c c a c re d i t i ” è
uno strumento che consente di al-
lentare le tensioni finanziarie».

Per usufruire del fondo le micro
e piccole imprese creditrici do-
vranno recarsi presso i Comuni
debitori e farsi rilasciare un’at -
testazione, che dimostri l’esigibi -
lità del credito e la data prevista di
pagamento da parte dell’Ente (en-
tro un anno). Con l’at t e s t a z i o n e,
gli imprenditori si rivolgeranno
alle banche aderenti per richie-
dere l’anticipazione, compilando
la domanda di accesso al Fondo. Le
banche trasmetteranno i docu-
menti al Comune, che si impegna
così a pagare, a scadenza, l'impor-
to certificato direttamente alla
banca. Lo stesso importo finirà
all’interno del Fondo sbloccacre-
diti della Camera di Commercio,
dando vita alla rotazione che con-
sentirà altre operazioni similari.

Si tratta, in definitiva, di una
forma di sostegno alle piccole im-
prese già sperimentata in alcune
regioni del Nord e che la Camera
potentina – la prima del Sud – ha
voluto fare propria.COMUNE L’incontro di ieri a Potenza [foto Enzo Bianchi]

500mila euro per
aiutare le piccole

imprese a sopravvivere
in tempo di crisi

S UA P

Lo sportello è
attivo già da
oggi sul sito
istituzionale
del Comune
.

POTENZA CITTÀ

POTENZA GENOVESI: CHIUSA UNA FASE POLITICA

Summa e Conese
eletti nel direttivo
regionale della Cgil
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L’INTERVENTO

LAVELLO - Le popolazioni
del Vulture sono sul piede
di guerra. Dopo la pubbli-
cazione dei nuovi dati Ar-
pab che confermano l’in -
quinamento delle acque di
falda di Fenice, e dopo la
chiusura dei lavori della
Commissione regionale
d’inchiesta che per molti
non ha dato gli esiti spera-
ti, ora è arrivata la ciliegina
sulla torta.

La Provincia di Potenza,
con una nuova ordinanza
emessa lo scorso 31 gen-
naio, ha prorogato l’attua -
le piano dei conferimento
dei rifiuti del comune del
Potentino fino al 31 luglio
prossimo.

Molti comuni - tra i quali
anche quelli di Melfi e La-
vello - conferiranno il “tal -
quale” direttamente all’in -
ceneritore di San Nicola. In
assenza di impiantistica
sufficiente - e in assenza di
una programmazione re-
gionale di lungo periodo -
la nuova ordinanza si limi-
ta sostanzialmente a proro-
gare lo stato di fatto, con
l’ennesima soluzione prov-
visoria.

Che deve fare sostanzial-
mente i conti con percen-
tuali di raccolta differen-
ziata nei comuni lucani di-
stante anni luce dai livelli
indicati dall’Unione euro-
pea e con la carenza di di-
scariche.

Le popolazioni del Vultu-
re sono indignate. E questa
mattina il Comitato per il
diritto alla salute di Lavello
terrà un sit in di protesta
davanti ai cancelli della so-
cietà Astea Multiservizi di
Lavello, società di proprie-
tà del Comune di Lavello
che gestisce i servizi di rac-
colta dei rifiuti urbani.

«E’ vergognoso - com-
menta il presidente del Co-
mitato, Nicola Abiuso - che
a distanzadi unanno nulla
sia cambiato in questa re-
gione e che a causa dell’in -

L’inceneritore di San Nicola di Melfi

I lavori sull’inceneritor e
fuori dalla campagna elettorale

Pesca sportiva, riparte
la stagione con qualche lacuna

ON LINE

Pubblicati gli atti
della Commissione
POTENZA - Sul sito web del
Consiglio regionale è stata pub-
blicata la proposta di relazione
conclusiva presentata dal presi-
dente della Commissione consi-
liare d’inchiesta sul temodistrut-
tore Fenice, Nicola Pagliuca, e
della quale l’organismo ha preso
atto a maggioranza il 31 gennaio
scorso. Lo ha deciso l’Ufficio di
Presidenza dell’assemblea dopo
la richiesta inoltrata dalla stessa
Commissione. Insieme al docu-
mento ed agli allegati (in tutto 245
pagine realizzate con il contributo
dei funzionari del Consiglio regio-
nale e la consulenza gratuita
dell’Istituto di Metodologie per
l’Analisi ambientale del Cnr di Ti-
to) è stata pubblicata anche la let-
tera con la quale Pagliuca motiva
la richiesta di rendere pubblica
questa documentazione.

capacità di gestire lo smal-
timento dei rifiuti, si ricor-
ra con tanta leggerezza
all’incenerimento».

L’incenerimento di rifiu-
ti “talquale”, come ampia-
mente dimostrato scienti-
ficamente, provoca una
maggiore emissione di
diossine dai camini. Ma per
le popolazioni del Vulture,
al danno si unisce la beffa:
oltre a convivere con l’in -
quinamento dovranno pa-
gare anche di più.

La società che gestisce
l’inceneritore ha già stabi-
lito una nuova tariffa,
maggiorata di 20 euro ri-
spetto all’anno precedente:
il costa di una tonnellata
conferita passa dai 118 ai
138 anno.

Tra l’altro - sottolinea an-
cora Abiuso - «l’aumento è
stato deciso senza alcuna
verifica o mediazione da
parte di chi dovrebbe “ge -
stire” il ciclo dei rifiuti in
Basilicata».

La nuova ordinanza della Provincia conferma il conferimento del talquale a Fenice

Rifiuti: che beffa. Sit-in a Lavello
E la società alza il prezzo: «Convivere con l’immondizia ci costerà di più»

24 Ore in Basilicata

di AURELIO PACE*

LEGGO il dibattito sugli esiti e sui
risultati della Commissione Re-
gionale sull'inceneritore Fenice di
San Nicola di Melfi e penso a quan-
to alcune materie sensibili possa-
no essere recuperate in campagna
elettorale acquisendo il sapore del-
la propaganda più che della foca-
lizzazione su un tema centrale nel-
le future politiche di sviluppo eco-
compatibile di questa nostra Re-
gione. Non discuto colpe e meriti,
né mi attardo sul legittimo gioco
delle parti e sulla conduzione di un
periodo elettorale da parte dei sin-
goli candidati, ma registro una
preoccupazione generalizzata e
mai sopita nella popolazione del
Vulture - Melfese attorno alla indi-
scussa e documentata attività in-
quinante che Fenice sviluppa in
una delle aree sacrificate da que-
sta sciagurataRegione, sempre in

emergenza in materia di rifiuti, al-
la inefficienza dello smaltimento
ed alla incapacità di rispettare nor-
me e di programmare azioni che
puntino alla raccolta differenziata
ed all'attuazione di un fantomati-
co piano rifiuti. Poche considera-
zioni mi sento, però, di farle, foto-
grafando l'esistente e non lascian-
do spazio ad interpretazioni sul
comportamento dei singoli consi-
glieri regionali, sui quali non ri-
tengo di potermi esprimere com-
piutamente, rischiando di risulta-
re fazioso. Fenice è affare della
Fiat, che ne è stata proprietaria, ed
oggi continua adavere un interes-
se diretto sugli affari del termova-

lorizzatore. Fiat in questa campa-
gna elettorale spende parole e si
prestaavisite chenonvannonella
direzione di rafforzare le posizioni
del Pdl ma di altre neo-costituite
forze politiche. Ritengo che questo
fatto non possa essere considerato
se non come una trascurabile valu-
tazione da una Commissione Re-
gionale, ma voglio portarlo all'at-
tenzione dei lettori, in particolare
di quelli che sono preoccupati del-
l'attività di Fenice, risultata nei
fatti fuori controllo e pericolosa
per la salute dei cittadini di un ter-
ritorio ampio di questa regione.
Scriverò al presidente della Com-
missione Regionale Nicola Pa-

gliuca, sicuro del suo operato e
convinto di trovare nella sua atti-
vità una azione volta a rassicurare
e difendere le popolazioni del Vul-
ture --Melfese. Sono convinto che
sul tema non servano attacchi per-
sonali di chi, in passato ed in pre-
sente, ha avuto incarichi che gli
consentono di vigilare ed accedere
ad informazioni e dati da mettere a
disposizione della gente. Se, al
contrario, si vuole trovare il terre-
no per aprire una polemica che di-
vida ulteriormente il territorio e
consegni alla Regione un Vulture
-- Melfese ancora più debole, fac-
ciano pure i protagonisti della po-
lemica, con la sola preghiera di
farlo per il tempo strettamente ne-
cessario alla conclusione della
campagna elettorale. Poi si torni a
dibattere del merito delle questio-
ni.

*Coordinatore dell'opposizione
in Consiglio provinciale

Petrolio ed elezioni
No Triv

“interr oga”
i candidati

sulle politiche
IL coordinamento naziona-
le No Triv della Basilicata
fa sapere che il giorno 15
febbraio, alle ore 17 nell’au -
la magna dell’istituto “Nit -
ti” di Potenza, si terrà
un’assemblea pubblica sul
tema: “Energia, Ambiente,
Democrazia, quali prospet-
tive dopo la riscrittura del
Titolo V della Costituzio-
ne?”

Il Coordinamento No
Triv, inoltre, attraverso la
nota stampa, ha rivolto a
tutte le forze politiche ed ai
candidati nella circoscri-
zione Basilicata alle prossi-
me elezioni per il rinnovo
del Parlamento, alcuni
quesiti relativi ai cambia-
menti che si potrebbero
avere inerenti le modalità
di concessione dei permes-
si ai progetti di ricerca di
idrocarburi nei territori lu-
cani e all’impatto che essi
avrebbero sull’ambiente,
sulla salute dei cittadini e
sul tessuto economico
all’indomani delle modifi-
che auspicate all’interno
della Sen.

Le posizioni dei vari can-
didati - annuncia il coordi-
namento No Triv Basilica-
ta - saranno rese pubbliche
sul sito del coordinamen-
to.

Esodati

La Cisal
contro l’Inps
«Intervenga
la Regione»

LA Confederazione italiani
sindacati autonomi (Cisal)
di Potenza ha rivolto un ap-
pello alle istituzioni locali
alle istituzioni locali a favo-
re degli esodati lucani, che
a seguito della riforma For-
nero si sono ritrovati senza
copertura economica.

«Si continua ad assistere
- commenta la Cisal -a inter-
pretazioni alquanto sog-
gettive da parte della sede
Inps di Potenza che in bar-
ba a quanto stabilito nel
messaggio Inps n.1500 del
24/01/2013 che recita: ‘le
sedi avranno cura di non
adottare provvedimenti di
reiezione delle domande
eventualmente già perve-
nute per l’accesso al tratta-
mento pensionistico con
decorrenza nel primo qua-
drimestre 2013’, si conti-
nua - secondo la Cisal - a re-
spingere le domande già
presentate».

Per questo motivo il sin-
dacato chiede che «la Re-
gione Basilicata - conclude
la Cisal - intervenga con
una posizione chiara di so-
stegno, ma soprattutto di
vigilanza sul monitorag-
gio della salvaguardia di
centinaia di lavoratori lu-
cani già fin troppo abban-
donati».

LA regina delle acque dolci
conserva sempre il fascino
particolare intrinsico in
ogni pescatore, che aspetta
per un anno il fatidico gior-
no dell’apertura.

La Basilicata ed in parti-
colare la Provincia di Po-
tenza, conserva ancora un
discreto numero di appas-
sionati che aspettano con
ansia questa data, per rivi-
vere momenti ludici parti-
colarmente sensibili vissu-
ti in compagnia di amici su
un corso d’acqua per cerca-
re un confronto sportivo
con le trote che per mesi
hanno potuto scegliere i
migliori luoghi per ripro-
dursi ed essere pronte per
una nuova stagione di pe-
sca sportiva.

Nonostante questo parti-
colare momento di vita che
unisce appassionati di va-
rie età e fascia sociale, il set-
tore ancora segnala lacune
in materia di gestione am-
ministrativa pubblica, con-
siderato che le acque resta-
no di proprietà pubblica ed
altresì l’istituzionedi molte
aree protette nazionali,
hanno interdetto l’esercizio
della pesca sportiva ai fini
di una protezione integrale
dell’ambiente.

Difatti alcune polemiche

hanno animato la scelta
della data di apertura, che
però non ha certamente po-
tuto fermare l’emozione, la
passione e il vivere momen-
ti di fascino che coinvolgo-
no l’essere umano in un

rapporto con la natura ispi-
rato ai principi di conserva-
zione e rispetto del bene co-
mune attraverso prelievi
mirati. Pertanto nulla im-
porta a coloro che vivono in
maniera intensa questo

evento, considerato che da
tempo per tradizione, nei
circolidi pescasportiva,nei
punti vendita e nei vari altri
luoghi, i seguaci della regi-
na imperniano i loro discor-
si sulla scelta del corso di
fiume dove aprire la nuova
stagione di pesca e quindi
l’organizzazione al recupe-
ro delle esche, al riordino
dell’attrezzatura e alla scel-
ta del solito ristorante per i
più snob, mentre la solita
ricca colazione per gli
amanti estremi del più in-
tenso contatto con l’am -
biente. Questo patrimonio
umano che conserva anco-
ra nobili attività, dovrebbe
essere maggiormente se-
guito dalle politiche di set-
toreal fine di renderlovalo-
re aggiunto all’economia
dellaRegione enonlasciar-
lo sempre come la ceneren-
tola delle cose da fare, per
cui le istituzioni sono chia-
mate alle proprie responsa-
bilità, mentre le associazio-
ni alieutiche dovrebbero fa-
re più squadra per miglio-
rare questo status e dare
linfa ad un lavoro tendente
al recupero della qualità
delle acque e al benessere
delle popolazioni ittiche
presenti.

Sandrino Caffaro
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Sigillito minacciò Fenice
«Adeguati o fermo il sito»
Già dopo le prove, nel ‘99, si scoprirono tracce di inquinanti

MELFI LA RELAZIONE DELLA COMMISSIONE D’INCHIESTA DEL CONSIGLIO REGIONALE DA IERI SUL WEB�

RIONERO IERI INCONTRO AL CROB IN OCCASIONE DELLA «GIORNATA MONDIALE CONTRO IL CANCRO»�

Le «armi» per battere i tumori
prevenzione e stili di vita corretti
L’assessore Martorano ha rimarcato l’importanza di fare pratica sportiva

l Una mattinata all'insegna
della prevenzione e della pro-
mozione, quella di ieri al
Crob-Irccs di Rionero. L'occa-
sione è stata «la giornata mon-
diale contro il cancro».

È iniziata con la benedizione
fatta dal vescovo della Diocesi
Melfi-Rapolla-Venosa, Gian-
franco Todisco dei camper uti-
lizzati per la logistica e per
portare gli strumenti diagno-
stici per la mammografia in
giro per la Basilicata, è con-
tinuata col dibattito sulle in-
cidenze dei tumori, con l'in-
troduzione del direttore gene-
rale dell'Istituto, Pasquale
Amendola, seguito dal discor-
so del presidente della regione,
Vito De Filippo, da una re-
lazione del responsabile del
registro tumori lucano, il dot-
tor Galasso; Si è conclusa con
un dibattito in presenza di

alcune classi delle scuole su-
periori di Rionero e Melfi.

Ai ragazzi è stato anche con-
sentito di visitare i laboratori
del centro molecolare dell'o-
spedale. La conferenza è stata
anche l'occasione per annun-

ciare l'avvio alla nuova cam-
pagna annuale degli screening
oncologici nella regione: del
cervico uterino col «Pap test»,
del tumore al seno e del colon
retto. Screening utili a coin-
volgere anche quelle popola-
zioni meno consapevoli e a

tentare di cogliere sul nascere
i tumori; L'arma più efficace
che oggi si conosca. Un tema
caldo, discusso e conteso quel-
lo dei tumori nella regione,
ormai ex isola felice per il
numero di malati. Infatti, dai
dati finalmente oggi in pos-
sesso della comunità scienti-
fica e non riferiti agli anni al
2005/8, si è potuto finalmente
definire che il numero di ma-
lati è in linea con le altre
regioni meridionali: circa 375
persone ogni 100.000; Solo 5
meno della media.

Un «allineamento» finora
minimizzato dalle istituzioni
locali che deve fare i conti
anche col trend di crescita; In
contro tendenza con quanto
accade nelle regioni del centro
e nord Italia, che è in calo.
Un'occasione sfruttata a pieno
dai dirigenti del Crob anche

per promuovere le loro attività
e per fare il punto sulla pre-
venzione. Ai molti ragazzi pre-
senti, definiti il futuro della
regione - sempre che non emi-
grino come i moltissimi altri -
è stato detto a chiare lettere
che oggi è scientificamente
provato che alcuni stili di vita
e alimentari sono fra le cause
principali dell'ammalarsi di
tumori. Ormai considerati
una sorta di epidemia. L'in-
quinamento, così com'è nel-
l'immaginario comune, c'entra
ma meno di quanto si creda. Lo

ha detto, oltre al dottor Ga-
lasso, anche l' assessore alla
sanità Attilio Martorano, che
ha voluto rimarcare l'impor-
tanza di praticare sport e a
tutte le età. «Strumento fon-
damentale per evitare di la-
sciarsi tentare da cibi, bevan-
de e stili di vita che favo-
riscono l'insorgenza della ma-
lattia» È «toccato» al dottor
Pellegrino Musto, primario
dell'Ematologia e direttore
scientifico facente funzioni fa-
re la relazione sulle attività
dell'ospedale, promuovendone

L’I S T I T U TO ll
Crob di
Rionero dove
ieri c’è stato
l’incontro
sulla
prevenzione

POTENZA DALLA REGIONE «SÌ» AL DIPARTIMENTO INTERAZIENDALE DI OCULISTICA�

Una gestione integrata
nella cura
dei problemi della vista

l La giunta regionale della Basilicata ha appro-
vato l’istituzione del dipartimento interaziendale di
Oculistica che – aggregando le strutture sanitarie
delle Asp di Potenza e Matera, del San Carlo e del
Crob di Rionero in Vulture – «definisce un modello
assistenziale che risponde ai principi di integra-
zione, intersettorialità, qualità e sostenibilità».

L'obiettivo dell’iniziativa è di «introdurre sistemi
di gestione innovativi nel settore oculistico, fondati
su logiche di rete», e di ridurre l'emigrazione sa-
nitaria. La giunta ha anche anche approvato il pro-
tocollo di costituzione, organizzativo e operativo del
dipartimento sui criteri e le modalità di valutazione
degli accessi, delle prese in carico dei pazienti e delle
erogazioni delle prestazioni a vari livelli. L’istitu -
zione del dipartimento interaziendale di Oculistica,
si conforma al disegno del riassetto organizzativo e

territoriale indicato dal Piano regionale integrato
della salute, in quanto risponde pienamente all’esi -
genza di una riorganizzazione dei modelli assisten-
ziali più coerenti con i principi di integrazione,
intersettorialità, qualità e sostenibilità dei servizi
mantenendo sempre al centro l’obiettivo finale: il
benessere del cittadino/utente.

OCULISTICA Nasce la gestione integrata

POTENZA OGGI ALLE ORE 10 NELLA SALA GIUNTA DELLA PROVINCIA�

Energia sostenibile
undici sindaci
firmano il patto d’intesa

l «Patto dei sindaci». Saranno sottoscritti
oggi, alle ore 10, nella sala Giunta di piazza
Mario Pagano, 11 atti di intesa con i comuni di
Barile, Banzi, Carbone, Castelmezzano, Fi-
liano, Francavilla in Sinni, Latronico, Pe-
scopagano, Sant'Angelo Le Fratte, Vietri di
Potenza e Viggiano, propedeutici alla reda-
zione dei Paes, previsti dal «Patto dei sin-
daci».

Oltre ai sindaci dei comuni saranno pre-
senti il presidente della Provincia Piero La-
corazza, il presidente della Società Energetica
Lucana, Ignazio Petrone e l’assessore pro-
vinciale al Patto dei sindaci Francesco Pie-
t r a n t u o n o.

La Provincia di Potenza è struttura di
supporto al Patto - iniziativa lanciata nel 2008

dalla Direzione generale energia della Com-
missione europea per coinvolgere attivamente
le città europee nel percorso verso la so-
stenibilità energetica ed ambientale - e so-
stiene i comuni nella redazione dei Paes –
Piani di azione per l’energia sostenibile (fi-
nora ne sono stati approvati 10).

LA SEDE La Provincia di Potenza

I N C E N E R I TO R E Il termovalorizzatore Fenice di San Nicola di Melfi

POTENZA CITTÀ E PROVINCIA

MASSIMO BRANCATI

l Una storia di negligenze, silenzi, so-
vrapposizioni di competenze, distrazioni,
caos. Tutto sullo sfondo di un inquina-
mento che tormenta il Vulture-Melfese
dal 2000. Un territorio che per anni è stato
tenuto all’oscuro dei «veleni» iniettati nel-
la sua anima. Dalla relazione della com-
missione d’inchiesta istituita dal Consi-
glio regionale e presieduta da Nicola Pa-
gliuca (da ieri pubblicata sul sito internet
istituzionale Basilicatanet) emerge lo sto-
ryboard dell’inceneritore Fenice che in-
chioda alle responsabilità le amministra-
zioni pubbliche, Regione e Provincia, ma

che svela anche particolari inediti e, per
certi versi, clamorosi. È il caso, ad esem-
pio, del ruolo di Vincenzo Sigillito, ex
direttore Arpab, travolto dall’i n ch i e s t a
giudiziaria sul caso Fenice. Ebbene, l’uni -
co straccio di documento ufficiale in cui
un rappresentante istituzionale «certifi-
ca» l’inquinamento dell’inceneritore di
San Nicola è firmato proprio da Sigillito.
Nel 2003, quando era dirigente del dipar-
timento ambiente della Regione, istitui-
sce un gruppo di lavoro per monitorare
l’attività di Fenice. La conseguente re-
lazione evidenzia che ci sono situazioni di
pericolo ambientale per cui lo stesso Si-
gillito scrive all’azienda invitandola a

chiarire i vari aspetti, minacciando an-
che la revoca dell’autorizzazione. Ad un
successivo controllo si scopre che alcune
cose sono state migliorate, altre no. Nuovo
appello a Fenice che risponde dopo tre
mesi con una nota diventata «lettera mor-
ta». Sì, perché è in quel momento che il
sistema va in tilt, complice le elezioni
regionali (siamo nel 2005) e i conseguenti
cambi nei vari dipartimenti. Sarà un ca-
so, ma Sigillito, che aveva «pungolato»
Fenice, viene sostituito alla guida dell’uf -
ficio Ambiente, per poi essere nominato
all’Arpab a novembre del 2006. Qui, nel
2008, apprende dei mancati controlli su
Fenice: dispone ulteriori accertamenti,
denuncia alla Procura di Melfi che in-
quisisce tutti tranne lui. Ma quando le
carte arrivano a Potenza avviene esat-
tamente il contrario: il denunciante, ov-
vero Sigillito, viene accusato (e arrestato)
e tutti gli altri ne restano fuori.

Questo è solo uno dei vari aspetti evi-
denziati dal dossier della commissione
regionale che, tra date, documenti e atti,

ha ricostruito la storia di Fenice scopren-
do come i problemi comincino quando
l’inceneritore non è entrato ancora in fun-
zione. Nel decreto Via del 1993 viene chie-
sto alla società di gestione del termova-
lorizzatore di ottemperare all’obbligo del
«punto bianco», cioé misurare i valori
ambientali prima dell’entrata in funzione
dell’impianto. Tutto risulta nella norma,
così come certificato da Agrobios e Ar-
pab. Ma già con le prove a caldo, per
mettere a regime il funzionamento dei
forni, le concentrazioni di inquinanti sfo-
rano i limiti di legge. Siamo a fine ‘99. Quel
particolare avrebbe dovuto bloccare la
macchina autorizzativa e invece a ottobre
del 2000 arriva il via libera a Fenice da
parte della Regione che in quel momento
aveva in capo la competenza nel settore (il
successivo passaggio alla Provincia non
cambia le cose). Nel frattempo la nor-
mativa ambientale diventa più stringen-
te, ma nessuno tra Regione e Provincia è
in grado di verificare «scientificamente»
l’attività di Fenice. Scatta così una sorta

di autocertificazione in cui la società dice
di essersi adeguata ai nuovi standard am-
bientali. La legge in materia non con-
templa questa opzione ma la Regione, nel
prendere atto di non essere in grado di
poter certificare l’impatto di Fenice, dà il
via libera. Un altro particolare messo in
evidenza dal dossier è il carico di rifiuti
destinato all’inceneritore. Nel decreto Via
si autorizza, oltre a quelli industriali, l’ar -
rivo di rifiuti urbani pre-selezionati del
bacino nord. Un trattamento impossibile
perché nessuna delle discariche è in gra-
do di farlo. Il rifiuto tal quale, dunque,
finisce dritto dritto a Fenice, flusso vie-
tato dalla stessa autorizzazione all’im -
pianto. Tutti chiudono un occhio (o me-
glio, entrambi) perché fermare l’incene -
ritore significherebbe mandare in tilt l’in -
tero sistema di raccolta dei rifiuti nel
Potentino. Ma così si continua ad inqui-
nare, a iniettare veleni in un’area che
rischia di trasformarsi in una nuova
«bomba ecologica» dopo Tito e Valbasen-
t o.

i protagonisti in una sorta di
passerella decantandone le do-
ti.

Una giornata caratterizzata
anche da una leggera polemica
fra le istituzioni e un rap-
presentante della stampa, che
si sono vicendevolmente scam-
biati «accuse» su come le in-
formazioni vengono diramate.
Le prime ad accusare la stam-
pa di fare eccessivo allarmi-
smo, la seconda che le isti-
tuzioni forniscono a volte in-
formazioni non rispondenti al-
la realtà.

I DATI

L’insorgenza della
malattia in Basilicata

come nel resto del Sud
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Con le scuole chiuse per neve il sindaco ha “interr ogato” gli studenti sulla storia della città

Le lezioni si fanno su Twitter
Oggi la proclamazione dei vincitori. I volumi sul Bicentenario come premio

Piazza Mario Pagano domenica sera con la neve (foto Andrea Mattiacci)

VERTENZA “DON UVA”

I conti non tornano, salta l’accordo

Il fantoccio all’ingresso del Don Uva

Potenza
REDAZIONE: Via Nazario Sauro, 102 - 85100 Potenza - Tel. 0971.69309

TROPPO bello per essere vero. I
conti -non soloeconomici -non tor-
nano e così ieri al ministero del La-
voro non si è potuto procedere alla
sottoscrizione dell’accordo defini-
tivo che avrebbe scongiurato i li-
cenziamenti dei 72 lavoratori del
“Don Uva”. A non tornare sono so-
prattutto le unità che, anche nella
sede di Potenza, avrebbero già ma-
turato la pensione. E così tutto ri-
mandato al prossimo 12 febbraio.

A finire di bloccare la situazione
ci si è messa poi la Puglia che ha sol-
levato il problemanumerico relati-
vo alle sedi di Bisceglie ma soprat-
tutto di Foggia dove, pur facendo
ricorso alla cassa di solidarietà, le
unità in esubero sono tante e mette-
rebbero a rischio i livelli assisten-

ziali.
In unanota fattapervenire almi-

nistero del Lavoro il prefetto Sessa
della Bat (Bari, Andria Trani) ha co-
municatodi volersi«occuparsidel-
la vertenza insieme alla Regione
Puglia affinché possano essere
concessi gli aiuti previsti in modo
da mettere nelle condizioni sia i la-
voratori ma anche i pazienti di esse-
re salvaguardati evitando difficol-
tà nell’assistenza». Una richiesta di
rinvio per consentire alla Regione
Puglia e al Prefetto di incontrare i
vertici della “Divina provvidenza”
per evitare il licenziamento di 587
unità .

Per quanto riguarda la sede di
Potenza,insomma, bisogneràrive-
dere il piano delle organizzazioni

sindacali che, così come era stato
impostato, aveva salvato tutto.

«Già dadomani (oggiper chi leg-
ge n.d.r.) chiederemo - ha fatto sa-
pere Giovanni Sarli, segretario re-
gionale della Cils- Fp - con una ri-
chiestaunitaria di tutti i sindacati,
un ulteriore e urgente incontro nel-
la Prefettura di Potenza, alla pre-
senza dell'assessore regionale alla
Sanità, AttilioMartorano, perotte-
nere una riduzione del numero de-
gli esuberi».

Se, invece, dovessero essere con-
fermati i 72 esuberi anche nella se-
de della struttura di via Ciccotti «sa-
rebbero a rischio i livelli assisten-
ziali a favore dei pazienti». E così
nessunaccordo è statosottoscritto
e «intendiamo batterci ancora - ha

concluso Sarli - per ridurre il nume-
ro degli esuberi, che per noi non esi-
stono affatto nelcentro di riabilita-
zione Don Uva di Potenza».

In base al piano di ristrutturazio-
ne della “Divina Provvidenza”a Po-
tenza, ricordiamo, gli esuberi era-
no di72 unità. Nella bozzadi accor-
do -che dovevaessere ratificataieri
a Roma -

alle 72 unità erano state sottratte
le 16 che avevano dei contratti a
tempo determinato che scaduti
non sono stati rinnovati. Quindi si
era arrivati a quota 56 esuberi. In
base alla legge Fornero, 32 lavora-
tori, standoai conti fattidalle orga-
nizzazioni sindacali, avevano già
maturato i requisiti per la pensio-
ne. E così in ballo rimanevano 24

unità a rischio licenziamento. Per
questi 24 era stata trovata la solu-
zione di ricorrere alla cassa di soli-
darietà. Tradotto: ogni dipendente
del “Don Uva”di Potenza avrebbe ri-
nunciato a 10 oredi lavoro settima-
nale. Una sorta di autotassazione
che avrebbe garantito il pagamen-
to degli stipendi ai 24 colleghi. Ora,
però, i conti sono tutti da rifare.

al.g.
a.giammaria@luedi.it

DOVEèfinitala neve?Eledomande
sulla storia della città?La prima si è
sciolta con la comparsa del sole.

Le seconde sonostate postate alle
16 sulprofilo twitter diVito Santar-
siero che intorno alle 15 di ieri po-
meriggioannunciava: “Per i ragaz-
zi fino a 18 anni, oggi a casa per
scuole chiuse, alle 16 saranno po-
state tre domande sulla storia della
città” aggiungendo anche: “..tra le
risposte esatte, postate entro le 18,
saranno sorteggiati tre cofanetti
con i due volumi sul Bicentenario
della Cittàdi Potenza”.Due orebuo-
ne per portarsia casa l’ambitissimo
premio.

Ieri mattina scuole chiuse, cielo
azzurro e studenti che si godevano
alla grande la giornata in attesa del-
ledomande.Alle 12,però, ilsindaco
twittava questo: “Presentato stama-
ne ilnuovo SUAPdel Comunedi Po-
tenza. É un ambiente telematico
avanzato con informazioni e iter au-
torizzatori per imprese. Unservizio
nuovo ed avanzato per le nostre im-
prese. E’ esso stesso strumento di
crescita e sviluppo”.

E che razza di domanda di storia
cittadina è questa? Si sarà doman-
dato qualche studente che attende-
va con ansia.

Tutto è cominciato domeni-
ca sera. Santarsiero cinquetta-
va così: “Scuole chiuse doma-
ni. Prevista ancora neve, già
raccolta nelle zone alte del co-
mune, pericolo ghiaccio. Do-
mani il tempo migliora.”.E in-
fatti ieri il tempo è migliorato.

A questo primo tweet ne se-
guiva immediatamente un al-
tro: “Scuole chiuse non signi-
fica non studiare. Recuperate
qualche arretrato e dedicate
un po’di tempo alla storia della
città”.

Se qualcuno ha utilizzato la
giornata di vacanza inaspetta-
ta per recuperare qualche ar-
retrato o per dedicarsi a cono-
sceremeglio la storia della cit-
tà non è dato sapere. I “vacan -
zieri” causa neve non hanno
fatto pervenire un resoconto
su come hanno trascorso la
giornata.

Imperterrito il sindaco di
Potenza concludeva il suo bollettino
meteo-scolastico con un “Tanta
gioia per chiusura scuole.
Ma....STUDE SAPIENTIAE, ricor-
datelo. Domani su TWITTER do-
mande su storia della città ok?”.

A cui qualcuno ha risposto propo-
nendo, in maniera ironica, addirit-
tura un concorso a premi.

E così ieri mattina tutti in attesa
spasmodica.

Possiamo solo immaginare gli
studenti che domenica notte non
hannochiusoocchio, tiponottepri-
madegli esami,pergli ultimiripas-

si in vista della fatidica “apertura
delle buste”di ieri mattina.

Alle 16 in punto, con precisione
svizzera, ecco apparire le domande.

“Nei moti repubblicani del 1799
che videroPotenza protagonistafu-

rono assassinati e decapitati due no-
ti "Ecclesiastici liberali". CHI ERA-
NO?”.

“Nella rivolta del 18 Agosto 1860
che valse alla cittàla Medaglia d'oro
Risorgimentale IN QUALE PALAZ-

ZO si insediò il Governo Provviso-
rio?”. E per finire due al prezzo di
una: “QUALE SOVRANO emanò la
legge con cui Potenza fu proclamata
Capoluogo della "Provincia di Basi-
licata"? IN QUALE DATA?”.

Dopo pochi minuti le prime rispo-
ste.

Alla prima domanda solo Clelia
che ha scritto: “Giovanni Andrea
Serrao”.

Alla seconda tre - Antonio Grazia
Romano, Anna Maria Lista e Fran-
cesco Scavone - si sono giocati la car-
ta “Palazzo Lanfranchi”, mentre al-
la terza e ultima domanda in due -
Giuseppe Pafundi eAntonio Grazia
Roano - hanno risposto re Ferdi-
nando di Borbone, mentre Mike Di
Bello l’ha buttata sullo scherzo do-
mandando:lescuole celefairestare
chiuse fino a giovedì?”.

Con il passare dei minuti, però, le
risposte alle tre domande sono an-
date aumentandoanche conl’intro -
missione di qualcuno - Antonella
Antares in primis - che scherzando
ha commentato:“Ma sonodifficilis-
sime, io non so rispondere. Meno
male che ho 25 anni e non posso par-
tecipare ...”.

Tra strafalcioni vari - Ferdinando
di Borbone(al postodi GiuseppeBo-

naparte) , piuttosto che pa-
lazzo Lafranchi che per la
cronaca si trova a Matera
mentre la storia del capo-
luogo narra di Palazzo Pi-
gnatari) - è finita in casciara
come nelle migliori tradi-
zioni di assemblee studen-
tesche.

E così il giorno di vacanza
è servito a tutto tranne che
allo studio.

Si attende conansia la ca-
duta di altri fiocchi di neve
per lanciare un nuovo con-
corso: chi sarà il “Riccardo
cuor di leone” di turno che,
invece di partire per la Ter-
ra Santaper la terza Crocia-
ta, si assumeràla responsa-
bilità o di chiudere le scuole
per tutta ladurata della sta-
gione invernale o di far sì
che in una città come Poten-
za - che notoriamente non è
situata ai tropici - si riescaa

garantire, anche con un po’di neve,
il normale svolgimento della vita
quotidiana. Intanto alle 21.15 dopo
avere fornito, sempre su twitter le
soluzioni il sindaco ha annunciato:
“Domattina i nomi di chi vince il co-
fanetto con Volumi Bicentenario”

Alessia Giammaria
a.giammaria@luedi.it

| LE DOMANDE E LE RISPOSTE |

Nei moti
repubblicani del
1799 che videro
Potenza protagonista
furono assassinati e
decapitati due noti
“Ecclesiastici
liberali”.CHI ERANO?

Nella rivolta del 18
Agosto 1860 che
valse alla città la
Medaglia d’or o
Risorgimentale IN
QUALE PALAZZO si
insediò il Governo
Pr ovvisorio?

QUALE SOVRANO
emanò la legge
con cui Potenza
fu proclamata
Capoluogo della
“Provincia di
Basilicata”?
IN QUALE DATA?

1 2 3

Giovanni Andrea Serrao
e Antonio Serra

Palazzo Addone
oggi Pignatari

Giuseppe Bonaparte 1806

kEnn0W36HM/ZdYI0cbBq+Q/poXu5gNT5W1VBGVck3j8=

Martedì 5 febbraio 2013 17

Con le scuole chiuse per neve il sindaco ha “interr ogato” gli studenti sulla storia della città

Le lezioni si fanno su Twitter
Oggi la proclamazione dei vincitori. I volumi sul Bicentenario come premio

Piazza Mario Pagano domenica sera con la neve (foto Andrea Mattiacci)

VERTENZA “DON UVA”

I conti non tornano, salta l’accordo

Il fantoccio all’ingresso del Don Uva

Potenza
REDAZIONE: Via Nazario Sauro, 102 - 85100 Potenza - Tel. 0971.69309

TROPPO bello per essere vero. I
conti -non soloeconomici -non tor-
nano e così ieri al ministero del La-
voro non si è potuto procedere alla
sottoscrizione dell’accordo defini-
tivo che avrebbe scongiurato i li-
cenziamenti dei 72 lavoratori del
“Don Uva”. A non tornare sono so-
prattutto le unità che, anche nella
sede di Potenza, avrebbero già ma-
turato la pensione. E così tutto ri-
mandato al prossimo 12 febbraio.

A finire di bloccare la situazione
ci si è messa poi la Puglia che ha sol-
levato il problemanumerico relati-
vo alle sedi di Bisceglie ma soprat-
tutto di Foggia dove, pur facendo
ricorso alla cassa di solidarietà, le
unità in esubero sono tante e mette-
rebbero a rischio i livelli assisten-

ziali.
In unanota fattapervenire almi-

nistero del Lavoro il prefetto Sessa
della Bat (Bari, Andria Trani) ha co-
municatodi volersi«occuparsidel-
la vertenza insieme alla Regione
Puglia affinché possano essere
concessi gli aiuti previsti in modo
da mettere nelle condizioni sia i la-
voratori ma anche i pazienti di esse-
re salvaguardati evitando difficol-
tà nell’assistenza». Una richiesta di
rinvio per consentire alla Regione
Puglia e al Prefetto di incontrare i
vertici della “Divina provvidenza”
per evitare il licenziamento di 587
unità .

Per quanto riguarda la sede di
Potenza,insomma, bisogneràrive-
dere il piano delle organizzazioni

sindacali che, così come era stato
impostato, aveva salvato tutto.

«Già dadomani (oggiper chi leg-
ge n.d.r.) chiederemo - ha fatto sa-
pere Giovanni Sarli, segretario re-
gionale della Cils- Fp - con una ri-
chiestaunitaria di tutti i sindacati,
un ulteriore e urgente incontro nel-
la Prefettura di Potenza, alla pre-
senza dell'assessore regionale alla
Sanità, AttilioMartorano, perotte-
nere una riduzione del numero de-
gli esuberi».

Se, invece, dovessero essere con-
fermati i 72 esuberi anche nella se-
de della struttura di via Ciccotti «sa-
rebbero a rischio i livelli assisten-
ziali a favore dei pazienti». E così
nessunaccordo è statosottoscritto
e «intendiamo batterci ancora - ha

concluso Sarli - per ridurre il nume-
ro degli esuberi, che per noi non esi-
stono affatto nelcentro di riabilita-
zione Don Uva di Potenza».

In base al piano di ristrutturazio-
ne della “Divina Provvidenza”a Po-
tenza, ricordiamo, gli esuberi era-
no di72 unità. Nella bozzadi accor-
do -che dovevaessere ratificataieri
a Roma -

alle 72 unità erano state sottratte
le 16 che avevano dei contratti a
tempo determinato che scaduti
non sono stati rinnovati. Quindi si
era arrivati a quota 56 esuberi. In
base alla legge Fornero, 32 lavora-
tori, standoai conti fattidalle orga-
nizzazioni sindacali, avevano già
maturato i requisiti per la pensio-
ne. E così in ballo rimanevano 24

unità a rischio licenziamento. Per
questi 24 era stata trovata la solu-
zione di ricorrere alla cassa di soli-
darietà. Tradotto: ogni dipendente
del “Don Uva”di Potenza avrebbe ri-
nunciato a 10 oredi lavoro settima-
nale. Una sorta di autotassazione
che avrebbe garantito il pagamen-
to degli stipendi ai 24 colleghi. Ora,
però, i conti sono tutti da rifare.

al.g.
a.giammaria@luedi.it

DOVEèfinitala neve?Eledomande
sulla storia della città?La prima si è
sciolta con la comparsa del sole.

Le seconde sonostate postate alle
16 sulprofilo twitter diVito Santar-
siero che intorno alle 15 di ieri po-
meriggioannunciava: “Per i ragaz-
zi fino a 18 anni, oggi a casa per
scuole chiuse, alle 16 saranno po-
state tre domande sulla storia della
città” aggiungendo anche: “..tra le
risposte esatte, postate entro le 18,
saranno sorteggiati tre cofanetti
con i due volumi sul Bicentenario
della Cittàdi Potenza”.Due orebuo-
ne per portarsia casa l’ambitissimo
premio.

Ieri mattina scuole chiuse, cielo
azzurro e studenti che si godevano
alla grande la giornata in attesa del-
ledomande.Alle 12,però, ilsindaco
twittava questo: “Presentato stama-
ne ilnuovo SUAPdel Comunedi Po-
tenza. É un ambiente telematico
avanzato con informazioni e iter au-
torizzatori per imprese. Unservizio
nuovo ed avanzato per le nostre im-
prese. E’ esso stesso strumento di
crescita e sviluppo”.

E che razza di domanda di storia
cittadina è questa? Si sarà doman-
dato qualche studente che attende-
va con ansia.

Tutto è cominciato domeni-
ca sera. Santarsiero cinquetta-
va così: “Scuole chiuse doma-
ni. Prevista ancora neve, già
raccolta nelle zone alte del co-
mune, pericolo ghiaccio. Do-
mani il tempo migliora.”.E in-
fatti ieri il tempo è migliorato.

A questo primo tweet ne se-
guiva immediatamente un al-
tro: “Scuole chiuse non signi-
fica non studiare. Recuperate
qualche arretrato e dedicate
un po’di tempo alla storia della
città”.

Se qualcuno ha utilizzato la
giornata di vacanza inaspetta-
ta per recuperare qualche ar-
retrato o per dedicarsi a cono-
sceremeglio la storia della cit-
tà non è dato sapere. I “vacan -
zieri” causa neve non hanno
fatto pervenire un resoconto
su come hanno trascorso la
giornata.

Imperterrito il sindaco di
Potenza concludeva il suo bollettino
meteo-scolastico con un “Tanta
gioia per chiusura scuole.
Ma....STUDE SAPIENTIAE, ricor-
datelo. Domani su TWITTER do-
mande su storia della città ok?”.

A cui qualcuno ha risposto propo-
nendo, in maniera ironica, addirit-
tura un concorso a premi.

E così ieri mattina tutti in attesa
spasmodica.

Possiamo solo immaginare gli
studenti che domenica notte non
hannochiusoocchio, tiponottepri-
madegli esami,pergli ultimiripas-

si in vista della fatidica “apertura
delle buste”di ieri mattina.

Alle 16 in punto, con precisione
svizzera, ecco apparire le domande.

“Nei moti repubblicani del 1799
che videroPotenza protagonistafu-

rono assassinati e decapitati due no-
ti "Ecclesiastici liberali". CHI ERA-
NO?”.

“Nella rivolta del 18 Agosto 1860
che valse alla cittàla Medaglia d'oro
Risorgimentale IN QUALE PALAZ-

ZO si insediò il Governo Provviso-
rio?”. E per finire due al prezzo di
una: “QUALE SOVRANO emanò la
legge con cui Potenza fu proclamata
Capoluogo della "Provincia di Basi-
licata"? IN QUALE DATA?”.

Dopo pochi minuti le prime rispo-
ste.

Alla prima domanda solo Clelia
che ha scritto: “Giovanni Andrea
Serrao”.

Alla seconda tre - Antonio Grazia
Romano, Anna Maria Lista e Fran-
cesco Scavone - si sono giocati la car-
ta “Palazzo Lanfranchi”, mentre al-
la terza e ultima domanda in due -
Giuseppe Pafundi eAntonio Grazia
Roano - hanno risposto re Ferdi-
nando di Borbone, mentre Mike Di
Bello l’ha buttata sullo scherzo do-
mandando:lescuole celefairestare
chiuse fino a giovedì?”.

Con il passare dei minuti, però, le
risposte alle tre domande sono an-
date aumentandoanche conl’intro -
missione di qualcuno - Antonella
Antares in primis - che scherzando
ha commentato:“Ma sonodifficilis-
sime, io non so rispondere. Meno
male che ho 25 anni e non posso par-
tecipare ...”.

Tra strafalcioni vari - Ferdinando
di Borbone(al postodi GiuseppeBo-

naparte) , piuttosto che pa-
lazzo Lafranchi che per la
cronaca si trova a Matera
mentre la storia del capo-
luogo narra di Palazzo Pi-
gnatari) - è finita in casciara
come nelle migliori tradi-
zioni di assemblee studen-
tesche.

E così il giorno di vacanza
è servito a tutto tranne che
allo studio.

Si attende conansia la ca-
duta di altri fiocchi di neve
per lanciare un nuovo con-
corso: chi sarà il “Riccardo
cuor di leone” di turno che,
invece di partire per la Ter-
ra Santaper la terza Crocia-
ta, si assumeràla responsa-
bilità o di chiudere le scuole
per tutta ladurata della sta-
gione invernale o di far sì
che in una città come Poten-
za - che notoriamente non è
situata ai tropici - si riescaa

garantire, anche con un po’di neve,
il normale svolgimento della vita
quotidiana. Intanto alle 21.15 dopo
avere fornito, sempre su twitter le
soluzioni il sindaco ha annunciato:
“Domattina i nomi di chi vince il co-
fanetto con Volumi Bicentenario”

Alessia Giammaria
a.giammaria@luedi.it

| LE DOMANDE E LE RISPOSTE |

Nei moti
repubblicani del
1799 che videro
Potenza protagonista
furono assassinati e
decapitati due noti
“Ecclesiastici
liberali”.CHI ERANO?

Nella rivolta del 18
Agosto 1860 che
valse alla città la
Medaglia d’or o
Risorgimentale IN
QUALE PALAZZO si
insediò il Governo
Pr ovvisorio?

QUALE SOVRANO
emanò la legge
con cui Potenza
fu proclamata
Capoluogo della
“Provincia di
Basilicata”?
IN QUALE DATA?

1 2 3

Giovanni Andrea Serrao
e Antonio Serra

Palazzo Addone
oggi Pignatari

Giuseppe Bonaparte 1806
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SONO stati consegnati al “Da
Vinci” di Potenza - sede di
Avigliano, al “De Sarlo” di
Lagonegro - sede di Latroni-
co, al “Pier Paolo Pasolini” di
Potenza - sede di Laurenza-
na, al “Ruggero”di Lauria, al
“Giuseppe Peano” di Marsi-
conuovo, al “Righetti”di Mel-
fi, al “Fermi”di Muro Lucano
- sede di Picerno, al “Fortuna -
to”di Rionero,al “Carlo Levi”
di Sant’Arcangelo, al “Sini -
sgalli”di Senise, al “Battagli -
ni” di Venosa e all’Istitituto
omnicomprensivo di Viggia-
nello i 12 defibrillatori. Per-
ché ripartire dalla scuola si-
gnifica mettere insieme sicu-
rezza degli edifici, sostenibi-
lità, per ritrovare un equili-
brio tra risorse disponibili e
risorse consumate, ma an-
che costruire al suo interno,
assieme alle associazioni,
una vera e propria cultura
della prevenzione ed educa-
zione alla salute. In quest'ot-
tica si colloca il progetto “Lo
sport e la sicurezza nelle
scuole” fornendo, tra le altre
cose, la possibilità a 12 scuole
di avere e saper utilizzare un
defibrillatore. La Provincia
di Potenza si è ritagliata dun-
que un piccolo spazio, coin-
volgendo le scuole, nell'im-
portante iniziativa messa in
campo dalla Regione e dal-
l'assessorato alla Sanità per
dotare di defibrillatori i 131
comuni del territorio.

Nell'aprire i lavori l’asses -
sore provinciale allo Sport
Nicola Figliuolo ha sottoli-
neato come «il protocollo sia
in linea con una serie di altre
azioni messe in campo dal-
l'Ente negli ultimi tre anni e
un mezzo per agevolare la
fruibilità delle palestre scola-
stiche di proprietà della Pro-
vincia e per migliorare gli
impianti sportivi con un arti-
colato programma,che com-
prende sia la costruzione e ri-
qualificazione di 12 nuove
palestre scolastiche sia il pro-
gramma di impiantistica
sportiva conil quale siè dota-
to il territorio di un'infra-
strutturazione importante
per oltre 2 milioni di euro».

Soddisfazione per la firma
del protocollo è stata espres-
sa dal direttore di Basilicata
Soccorso Libero Mileti, dai
presidenti della Cri Basilica-
ta e del Coni regionale, Fer-
nando Moscariello e Leopol-
do Desiderio, e dal responsa-

Il momento della sottoscrizione del protocollo

Istituito un fondo rotativo di 500.000 euro per le imprese

Camera di commercio
Arriva lo “Sbloccacr editi”

Presentato nella Sala dell’Arco lo sportello telematico per gli imprenditori

Attività produttive, basta un clic

CONTINUA a tenere ban-
co la questione relativa
all’aumento delle tariffe
per gli impianti sportivi .
Ultima segnalazione
quella di Angela Santar-
siero che frequenta la pi-
scina di Montereale.

«Si è passati - ha fatto
sapere - dai 44 euro men-
sili ai 60. Un fatto ancora
più assurdo visto che la
determina di giunta co-
munale è stata firmata e
approvata all'unanimità
il 17 gennaio scorso ma
l'aumento è partito già
dal primo gennaio». Ma
non è tutto.

«E’ mai possibile - ha
aggiunto - che i corsi di
nuoto comunali nati per
dare la possibilità ai me-
no abbientidi poterprati-
care lo sport debbano co-
stare più di quelli tenuti
presso le strutture priva-
te? E' possibile che chi ci
rappresenta è sempre
pronto a tagliare i servizi
ai cittadini e non a rivede-
re i costi della politica,
considerato che un co-
mune di 68 mila abitanti
dispone di dieci assesso-
ri?».

Alla denuncia e agli in-
terrogativi di Angela
Santarsiero ha risposto
l'assessore comunale allo
Sport, Giuseppe Ginefra
che ha fatto luce sull'ac-
caduto.

«La legge, purtroppo,
prevede la retroattività.
L'anno scorso abbiamo
applicato la norma a set-
tembre va rispettato inve-
ce l'anno solare ovvero
dal 1 gennaio al 31 dicem-
bre. Ho pensato di non far
pagare la somma alle so-
cietà per non aggravarne
i costi di gestione».

La piscina «ha aperto i
battenti - ha proseguito
l’esponente politico citta-
dino - lo scorso 7 gennaio,
dopo l'Epifania e quindi
si tratta di un lasso di
tempo molto breve».

Insomma il Comune di
Potenza non ha fatto al-
tro che «seguire le nor-
mative legislative che im-
pongono la retroattivi-
tà».

f.m.
f.menonna@luedi.it

Lacorazza e Figliuolo hanno consegnato 12 defibrillatori ad altrettanti istituti della città e della provincia

A scuola in tutta sicurezza
Previste iniziative per l inclusione, solidarietà e politiche di genere

bile dell'ufficio tecnico del-
l'Usr (Ufficio scolastico re-
gionale) Pasquale Costante.
Tutti hanno messo in eviden-
za l'utilità e la concretezza del
progetto rispetto ad un obiet-
tivo essenziale: formare i cit-
tadini all'emergenza, par-
tendo dalle scuole. L'auspi-
cio è quello di proseguire nel
percorso intrapreso am-
pliando i programmi di sen-
sibilizzazione e formazione
ed arrivando alla costituzio-
ne di un registro regionale
dei luoghi dotati di defibrilla-
tore e del personale formato
per utilizzarlo.

Nel progetto della Provin-
cia sono previste inoltre ini-
ziative che mettono insieme
sport, inclusione, solidarietà
e politiche di genere, come le
iniziative sportive destinate
a giovani atleti non vedenti e
agli ospiti della comunità
“Insieme onlus” e i corsi di
autodifesa (e altre attività fi-

siche) riservati alle dipen-
denti della Provincia di Po-
tenza.

Sul rapporto sport e inclu-
sionesono intervenuti ilpre-
sidente dell'associazione “In -
sieme Onlus” Maria Elena
Bencivenga e il responsabile
Eventi e Sport dell'Avis re-
gionale Mario Giovanni
Tamburriello. La prima si è
soffermata sul rapporto tra
bisogno e dignità, sottoli-
neando come lo sport, in un
momento dicrisi delwelfare,
possa rappresentare un otti-
mo antidotoalla marginaliz-
zazione deldisagio. Tambur-
riello nell'esprimere l'entu-
siasmo per la partecipazione
al progetto ha ricordato inve-
ce le iniziative già messe in
campo conla Provinciadi Po-
tenza come “Un goal a occhi
chiusi”, il primo evento di cal-
cio a 5 tra non vedenti in Basi-
licata svoltosi lo scorso otto-
bre.

Impianti sportivi
E anche

in piscina
per nuotare
si paga di più

Pasquale Lamorte

Potenza

UN nuovo strumentoal servi-
zio delle imprese, un modo
nuovod'intendere laburocra-
zia attraverso il web e inter-
net.

Il Comune di Potenza ieri
mattina ha presentato lo
Sportello unico delle attività
produttive (Suap) nel corso di
una conferenza stampa svol-
tasi nella Sala dell'Arco.

Presenti il sindaco, Vito
Santarsiero, l'assessore alle
Attività produttive, Luciano
De Rosa, i responsabili degli

esercenti, Marco Trotta e An-
tonio Palumbo e gli organiz-
zatori del progetto Roberto
Travagliante, Maria Teresa
Laraia, Assunta Gubellie Lui-
sa Scavone.

Il progetto intende favorire
le istanze del territorio in me-
rito all'autocertificazione e
pone le basi per avviare uno
strumento attraverso il quale
vengono unificate in un solo
procedimento tutte le autoriz-
zazioni, necessarie per la rea-
lizzazione, l'avvio e la modifi-

cao la cessazionedi attivitàdi
produzione di beni di eroga-
zione di servizi.

Lo sportello - attivo sul sito
del Comune - intende dare al-
l'imprenditore un sostegno
ulteriore per avviare le proce-
dure relative all'apertura di
un negozioo attivitàcommer-
ciale. L'assessore al ramo, Lu-
ciano De Rosa (nella foto) ha
dichiarato: «E’ con profonda
emozioneche lanostraammi-
nistrazione comunale si ren-
de protagonista di una nuova
iniziativa che pone le basi e
l'accento sul rapporto tra cit-
tadini, imprese e istituzioni.
In Italia grazie a questa inizia-
tiva vengono poste le basi per
un connubio forte e duraturo
con le imprese». Lo sportello
unico è uno strumento attra-
verso il quale possono essere
unificate in un solo procedi-
mento tutte le autorizzazioni
necessarie per la realizzazio-
ne, l'avvio, la modificaelaces-
sazione di una o più imprese
per la produzione di beni e ser-
vizi. Basilareil coinvolgimen-
to di associazioni presenti sul

territorio, come ad esempio
Vigili del fuoco, Asp, Camera
di commercio,Provincia eRe-
gione.

Scopo è quello di fornire al-
l'imprenditore notizie detta-
gliate e un servizio tempestivo
ed efficiente attraverso la
semplificazione delle proce-
dure.

Lo sportello unico attività
produttive fornisce notizie
necessarieper eseguire inter-
venti di localizzazione, realiz-
zazione, ampliamento, ri-
strutturazione, cessazione,
riattivazione attività produt-
tiva, riconversione attività
produttiva e esecuzione di
opere interne ai fabbricati adi-
biti ad uso impresa. Inserendo
i datipersonali, codicefiscale,
nome, cognome e luogo del-
l'impresa è possibile accedere
in tempo reale a tutte le appli-
cazioni.

La trasmissione delleprati-
che è possibilemediante la Po-
sta elettronica certificata.

E' possibile predisporre la
pratica compilando diversi
modelli in ogni parte, allegare

eventuali allegati tecnici fir-
mati digitalmente dal profes-
sionista che li ha presentati,
allegare copia di un documen-
to d'identità e firmare digital-
mente tutti i file richiesti dalla
Suap.

Il territorio grazie a questo
strumento può conoscere in
tempo reale tutte le pratiche
burocratiche, snellendo di
molto la macchina burocrati-
ca dei comuni.

Francesco Menonna
f.menonna@luedi.it

LA Cameradi commercio diPotenza ha
istituito il Fondo rotativo “sbloccacredi -
ti”per un importo pari a 500.000 euro. Il
Fondo vuole favorire lo smobilizzo dei
creditiscaduti macerti, liquidi edesigi-
bili, vantati dalle micro e piccole impre-
se del Potentino nei confronti dei Comu-
ni della provincia di Potenza. La misura
sarà resaoperativa dadue convenzioni:
la prima tra l'Ente camerale e l'Anci di
Basilicata, la seconda tra l'Ente camera-
le e gli Istituti di credito aderenti.

LaBancadi creditocooperativaMon-
tepruno diRoscigno e di Laurinoha già
aderito all'iniziativa, mentre per la Ban-
ca Popolare di Bari - che ha manifestato
la propria disponibilità - occorrerà at-
tendere la definitiva formalizzazione,
così come altri Istituti di credito hanno
preannunciato. Il finanziamento verrà
erogato dalle banche aderenti con rim-
borso in unica soluzione, per importi
non superiori a 10.000 euro per ogni
singola impresa che vanticrediti per la-
vori effettuati o per servizi resi. Va sot-
tolineato che la riscossione non prevede
alcun onere per le imprese beneficiarie.

«La fase di prolungata e acuta crisi ha

messo in grave difficoltà il sistema delle
imprese della provincia di Potenza, in
particolare sul versantedella liquidità,
acuendo le difficoltà sul fronte dell'ac-
cesso al credito - ha spiegato il presiden-
tedellacamera dicommercio,Pasquale
Lamorte- Inparticolare,è statarilevata
la situazione critica di molti Comuni
che sono stati costretti a rinviare i paga-
menti alle imprese fornitrici a causa
dellenorme fissatedalPatto distabilità

interno o da temporanee difficoltà di
cassa. Lo “sbloccacrediti” è uno stru-
mento che consente di allentare le ten-
sioni finanziarie, attraverso l'incasso
immediato, e diusufruire con semplici-
tà ed immediatezza della liquidità ne-
cessaria per prendere una boccata di os-
sigeno e riavviare la propria attività,
elemento indispensabile per la ripresa
economica».

In termini pratici le micro e piccole
imprese creditrici dovranno recarsi
presso i Comuni debitori e farsi rilascia-
re un’attestazione che dimostri l'esigi-
bilitàdel creditoe ladataprevistadipa-
gamento da parte dell'Ente (entro un
anno). Con l'attestazione,gli imprendi-
torisirivolgeranno allebancheaderen-
ti per richiedere l'anticipazione, compi-
lando la domanda di accesso al Fondo.
Le banche trasmetteranno idocumenti
al Comune, che si impegna così a paga-
re, a scadenza, l'importo certificato di-
rettamente allabanca. Lostesso impor-
to finirà all'interno del Fondo sblocca-
crediti della Camera di Commercio,
dando vita alla rotazione che consentirà
altre operazioni similari.

TRIBUNALE DI POTENZA
ESEC. IMM. N. 127/88 R.G.E.

Lotto A - Comune di Tito Scalo (SA), Via Scalo Ferroviario. Piena proprietà di
appartamento di ca mq 97 al p. primo fl 10 plla 91 sub 9. Occupato. Prezzo base:
Euro 134.904,00 in caso di gara aumento minimo Euro 6.745,00. Lotto B -
Comune di Tito Scalo (SA), Via Scalo Ferroviario. Piena proprietà di apparta-
mento di ca mq 94 al p. primo. Fl 10 plla 91 sub 8 LIbero. Prezzo base: Euro
144.540,00 in caso di gara aumento minimo Euro 7.227,00.Le domande per par-
tecipare alla vendita dovranno essere corredate da regolare bollo presentate in
busta chiusa entro le ore 13.00 del giorno precedente a quello fissato per la ven-
dita. La vendita senza incanto si terrà il giorno 8 Aprile 2013 alle ore 10.00,
eventuale vendita con incanto si terrà il giorno 10 Giugno 2013 alle ore
10.00 allo stesso prezzo ed aumento minimo, innanzi al Professionista delegato
Avv. Monica Dea De Luca c/o il domicilio in Potenza, Via Nazario Sauro, 112.
Maggiori info presso il delegato nonché custode giudiziario, tel. 0971/1801020 e
su www.tribunale.potenza.it, www.giustizia.basilicata.it e www.astegiudiziarie.it.
(Cod. A220726,A220727).
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L’ALTRA SEGNALAZIONE

Melfi Nonostante le diverse bonifiche ci si trova di tutto: dall’eternit agli elettrodomestici

Una pattumiera a Censo di Mele
La storia si ripete: la zona è diventata ricettacolo di rifiuti di vario genere
MELFI - La zona è sempre quella. A intervalli
più omeno regolari,Censo DiMele, lazona che
sorge sulla cosiddetta “Serra”, torna a far par-
lare di sè. Ce ne eravamo occupati già qualche
anno fa. Anche in quella occasione il “panora -
ma”era lo stesso. Nonostante le varie bonifiche
perpetrata dagli addetti ai lavori, nuovo mate-
riale - se vogliamo anche più pericoloso - è ri-
comparso nella contrada. A segnalarci l’enne -
sima discarica a cielo aperto (e a Melfi ce ne sono
diverse nonostante l’abnegazione dell’ammini -
strazione comunale) sono stati alcuni agricol-
toricheper lavorovengonoacontatto conlazo-
nache, giovaricordare,sorgea pochipassidal
centro abitato della città di Federico. La zona, è
giusto ribadirlo, è stata più volte ripulita, gra-
zie alla pronta segnalazione dei cittadini.

Si tratta (vedere fotodi AlessandroZenti per
credere),non solodimaterialeinerti, maanche
arredi, suppellettili, arredobagno, sanitari e te-
levisori. «Nonostante ci sia un funzionale e gra-
tuito servizio - afferma un agricoltore della zo-
na-cheprevedela raccoltaelosmaltimentodei
rifiuti ingombranti, degli elettrodomestici, e
delle suppellettili, si continua disseminarli nel-
le campagne. A questo si aggiungono anche gli
inerti ed il famigerato eternit, molto spesso pre-
sente in diversi punti della città».

«Sono un pò amareggiato - continua l’agri -
coltore - nonostante la cosa sia risaputa da anni,
non si è riusciti ancoraa debellare questo feno-
menoche anziché indiminuzioneè increscita.
Sarebbe opportunosegnalare la zonae scorag-
giare questo tipo di comportamenti».

Uncomportamento censurabile, tenutocon-
todelfattochequelladi “Censo di Mele”non è la
sola zona a rischio. Sulla strada “extramurale”
e invia Mulinoper terraeallamercè di tutti c’è
dell’eternit. Nella zona “extramirale” (vedere
fotonel box)è statarecitanta condel nastrodai
vigili urbani. Molto spesso “Il Quotidiano” si è
occupato di alcuni territori comunali usati co-
me discarica. L’amministrazione comunale ce
la mette tutta per tamponare. Servirebbe più
senso civico.

Negli scatti di
Zenti la
situazione a
Censo di
Mele come
appariva
qualche
giorno fa

Gli studenti hanno presentato la scuola

Venosa, Activity day
all’istituto “Battaglini”

Melfi Ospite del Gasparrini il rapper Mc Gerry

Alcol, droga e alta velocità
I ragazzi si interrogano

MELFI - L'istituto, Gaspar-
rini di Melfi ha scelto di trat-
tare il delicato tema dell'a-
busodialcol tra igiovaniat-
traverso un video presenta-
to ieri dal cantautore di mu-
sica rap, Mc Gerry. Nell'au-
la magna dello storico isti-
tuto lucano è stato proietta-
to il cortometraggio, "Sai co-
me si vive" girato a Lavello
con attori locali diretti da
Antonella Sibio. «Parlare di
alcol, droga ed alta velocità
tra i ragazzi delle scuole ita-
liane - spiega il produttore
musicale, Gerardo di Bene-
detto - e' sempre difficile ma
farlo con il linguaggio della
musica agevola la comuni-
cazione. Lorosono moltoat-
tenti ed occorre far com-
prendere quanto sia pur-
troppo facile cadere nella
spirale dell'alcol o della dro-
ga che trasporta in un mon-
do fatto di puro divertimen-
to sconsiderato dove entra-
no in gioco incoscienza ed
impulsività». Il cortome-
traggio, della durata di
trenta minuto circa, è ac-
compagnato dai branidi Mc
Gerry che piacciono molto
ai ragazzi infatti: «questo
spettacolo di immagini e
musica ci ha molto coinvol-
to e divertito - spiega lo stu-
dente dell'istituto Gasparri-
ni, Biagio Moccia - e per que-
sta idea mi complimento
con l'autore. Sono convinto
che sia questo il modo giu-
sto per arrivare a coinvolge-
re i giovani della mia età su
tematiche fondamentali». Il

preside, Michele Masciale
assente ieri per un grave
lutto familiare ha voluto
parlare attraverso l'inse-
gnante, Maria Antonietta
Ruberti che ha ribadito co-
me: «ci stiamo sforzando di
promuovere un ampio pro-
cesso di revisione della pras-
si scolastica allo scopo di fa-
re della scuola una comuni-
tà educante, un luogo con-
creto per ma collettività in
formazione permanente in
cui vigano le leggi dell'acco-

glienza, del dialogo, prima
ancora che quello dello stu-
dio e del merito. Questa ini-
ziativa rientra nel nuovo
modo di vedere la scuola che
i diviene un villaggio educa-
tivo oppure e' destinata a fal-
lire". La coordinatrice arti-
stica del progetto e' Angela
Capacchioneche hacollabo-
rato insieme a Francesca
Tartaglia e l'agenzia, Luca-
nia Network di Antonio Pe-
trino.

Vittorio Laviano

Il cantante rap Mc Gerry e lo studente dell’istituto “Gasparrini”
Biagio Moccia

VENOSA - Giornata speciale
per un evento particolare al
“Battaglini” di Venosa!. Per
dare informazioni sulle atti-
vità, far conoscere struttu-
re, attrezzaturee modelli or-
ganizzativi, per accogliere
alunni e genitori, l'Istituto è
rimasto aperto anche di Do-
menica dando vita al “1° Ac-
tivity Day”. Protagonisti
della giornata sono stati gli
studenti del Battaglini. La
mattina, insieme ai docenti,
hanno accompagnato gli
ospiti per corridoi, aule, la-
boratori rispondendo alle
domande dei genitori. Nel
pomeriggio si sono scontra-
ti in tornei di calcio a 5, palla-
volo, e gare di ballo. In serata
si sono esibiti in rappresen-
tazioni teatrali ed esibizioni
musicali. «E' finita la scuola
dei progetti! Inizia la scuola
delle attività!» ha sintetizza-
to Claudio Martino, Dirigen-
te scolastico del “Battaglini,
nell'introdurre le iniziative
della serata. I visi tesi, la voce
rotta spesso dall'emozione
sottolineavano plastica-
mente l'importanza che gli
alunni delle medie, nei pan-
ni di senatori o deputati, da-
vano all'esperienza. A con-
clusione del dibattito, l'au-
gurio che qualcuno dei sena-
tori o dei deputati-in erba
possa varcare la soglia del
Parlamento. Sicuramente
quello realizzato è stato un
modo concreto per scoprire
attivamente la centralità
della persona e il principio di
eguaglianza che ispirano la

Costituzione. Per inquadra-
re l'argomento gli studenti
del Battaglini hanno fatto
una rapida carrellata stori-
ca delle tappe fondamentali
che hanno portato dalla mo-
narchia alla repubblica.
Molto apprezzato e coinvol-
gente la presentazione del
Laboratorio di Italiano, che
ha dimostrato il coinvolgi-
mento degli alunni durante
le lezioni di italiano. Parten-
do dal testo della poesia di
Umberto Saba “Goal” e dalla
canzone di Luciano Ligabue
“Una vita da mediano”, gli
studenti hanno dimostrato
come contenuti impegnativi
possono essere affrontati
con il trasporto e l'interesse
suscitato dalla passione. E la
passione è stato il filo con-
duttore della rappresenta-
zione teatrale ambientata
nell'Inferno dantesco. An-
che in questo caso si voleva
dimostrare come la tradizio-
nale lezione di italiano possa

trasformarsi in una “pratica
viva e coinvolgente” per gli
alunni. Al centro della scena
la violenta passione tra Pao-
lo e Francesca, che commuo-
ve Dante a tal punto da farlo
svenire. Interessante il com-
mento che gli studenti fanno
di questo episodio, che ri-
chiama le difficoltà a vivere
esperienze reali, come l'amo-
re, nell'epoca della realtà vir-
tuale. «Il canto V dell'Infer-
no non è una condanna del-
l'amore, ma una condanna
della schiavitù nella quale
può capitarci di restringere
la nostra vita, che invece de-
ve saper tenere insieme l'a-
more e tutti gli altri aspetti
della realtà, necessari per
renderla piena e completa».
Una scuola che per rinno-
varsi si apre al territorio e
cercadi intercettare interes-
si e bisogni degli studenti. E
gli alunni hanno dimostrato
di essere in grado di svolge-
re un ruolo da protagonisti
nel cambiamento, sicuri del
sostegno del corpo docenti.
«Con l'Activity Day abbiamo
raccordato scuola seconda-
ria di primo grado e scuola
superiore- sottolinea il Pre-
side Martino- Le attività
ideate si sono dimostrate un
valido strumento per orien-
tare i ragazzi nella difficile
scelta della scuola superio-
re. L'evento, che riproporre-
mo nei prossimi anni, ha
avuto successo grazie al ruo-
lo da protagonisti svolto dai
ragazzi».

Giuseppe Orlando

Studenti “vestiti” per
l’occasione

L’HANNO
transennata da
qualche giorno
anche se il nastro si
confonde con il
materiale. Pannelli
di Eternit sono
posizionati sulla
strada
“extramurale” a
pochi passi dal
tribunale
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SENZA LAVORO
I DISPERATI DEL «COPES»

UNA VITA DI STENTI
Ieri mattina, davanti alla Prefettura
e poi al Comune, hanno manifestato
in maniera pacifica, in attesa di risposte

Sono senza sostegno da dicembre
Emergenza per i 500 beneficiari del Programma regionale di contrasto alla pove rt à

le altre notizie

ASSOCIAZIONE ANTISTALKING

Iniziativa per ricordare
Antonella Alfano
n Ricorre oggi il secondo anni-

versario della morte di Anto-
nella Alfano, la giovane tren-
taquattrenne di Agrigento
uccisa dal compagno, padre
della sua piccola bambina.
L’Associazione materana an-
tistalking (Amatas) fondata e
presieduta da Antonella Fon-
tana esprime la sua vicinan-
za alla famiglia Alfano e
all’Associazione “Compa gne
di viaggio” che promuoverà
oggi una manifestazione per
ricordare Antonella e per af-
fermare la necessità di con-
trastare il fenomeno della
violenza sulle donne. [c.cos.]

«AMICI DEL CUORE»

Prevenzione cardiaca
un piano per le scuole
n Gli Amici del cuore di Mate-

ra tornano a svolgere pre-
venzione all’interno degli
istituti d’istruzione superio-
ri. Un fitto programma di in-
terventi per prevenire il pro-
liferare di malattie cardiova-
scolari, migliorare e rendere
tempestivi gli interventi sui
pazienti più giovani, portan-
do anche alcuni suggerimen-
ti per uno stile di vita sano. Il
programma della nuova sta-
gione del progetto “C u o re
G i ova n e ” ha avuto inizio
nell’Istituto Professinale
Femminile in via Dante a
Matera e proseguirà con al-
tri tre appuntamenti. Il pros-
simo screening è previsto al
Liceo Classico lunedì 18 feb-
braio, mentre concluderan-
no la prima fase l’Istituto tec-
nico commerciale e per geo-
metri “O l ive t t i ” il 25 febbraio
e l’Istituto tecnico commer-
ciale “Loperfido” il 2 marzo.

INIZIATIVA DELLA PROVINCIA

Missioni per la crescita
nella Mediateca
n Proseguono, nella Mediateza

provinciale, dalle 9.30 di sta-
mane, gli incontri del proget-
to comunitario Med 2ins clu-
sters, nel quadro della politi-
ca comunitaria per promuo-
vere la cooperazione inter-
nazionale tra imprese e i vari
livelli di governance territo-
riali, organizzano una busi-
ness cooperation mission fra
cluster di imprese del parte-
nariato internazionale di
progetto. Tra gli obiettivi
della missione promossa dal-
la Provincia, presentare le
opportunità di un insieme di
interventi volti alla promo-
zione della crescita del terri-
torio. Le iniziative sono mol-
teplici e toccano in partico-
lare gli ambiti culturali e
creativi della realtà matera-
na. Focus del programma so-
no infatti programmi e pro-
getti culturali, creativi e in-
novativi offerti dal territorio
materano come territorio
performativo e motore di re-
lazione internazionali.

COPES La protesta dei lavoratori nel Municipio [foto Genovese]

CARMELA COSENTINO

«Noi ci stiamo ammalando.
Siamo soli e non ci sono alter-
native». Parla Maria Consoli,
madre di un ragazzo di 20 anni,
a n ch ’egli disoccupato, e di una
bambina di 7 anni. Riceve dal
“Programma regionale di con-
trasto della povertà e dell’esclu -
sione sociale” (Copes), 300 euro
al mese per
mantenere la
famiglia. Sol-
di che non ri-
ceve dal 18 di-
cembre scor-
so, come gli al-
tri 500 benefi-
ciari a Matera
e nella provin-
cia.

«Per arriva-
re a fine mese
– racconta –
mi aiutano i
miei genitori,
quando posso-
no. Sono anziani e vivono con
una pensione sociale. Altre vol-
te vado in chiesa per avere un
pacco di viveri. Un po’ di pasta,
latte, biscotti, legumi e pelati,
necessari per tirare avanti per
qualche tempo. Per ottenerlo
poi ti chiedono la documenta-
zione. È umiliante. Ci avevano
promesso che alla fine dei due
anni ci avrebbero inserito nel
mondo del lavoro. Ma è una pro-

messa che non hanno mante-
nuto. E adesso che l’assegno non
ci verrà più dato, io non so cosa
f are».

Maria Consoli, ieri mattina,
era sotto la Prefettura, poi al
Palazzo di Città, insieme ad altri
beneficiari del Programma Co-
pes. Hanno manifestato in ma-
niera pacifica, in attesa di ri-
sposte. Dall’incontro tra Adria -

no Pedicini,
c o n s i g l i e re
comunale del
Pdl e candida-
to alla Came-
ra nella lista
di Fratelli
d’Italia, che si
sta occupando
della vicenda
da tempo, e il
prefetto Luigi
Pizzi, hanno
ottenuto solo
la certezza
dell’ultimo as-
segno che sa-

rà erogato dopo il 10 febbraio.
Una magra consolazione per
queste persone che si aspetta-
vano qualcosa di più di una mi-
sura assistenziale temporanea.

«Ci avevano promesso un po-
sto di lavoro – dice Maria Do-
nata Altieri –, ma niente. Io ho 4
figli a carico che non mangiano
da due settimane per via delle
spese e dei soldi che non ar-
rivano. Prima per guadare 20

euro in più, raccoglievo il ferro
vecchio, ma adesso mi hanno
sequestrato la macchina e non
so come fare. O pago l’assicu -
razione che è scaduta o la multa
di 840 euro».

La vicenda di Carmine Di
G e n ova non è molto diversa. «Io
ho 5 figli – spiega – e mi sono
trasferito da Napoli per dare lo-
ro un futuro migliore. Ma qui la
situazione è drammatica. I soldi
non arrivano. Il lavoro non c’è.
A casa ci hanno staccato la cor-
rente elettrica ed ora mi trovo a
dover pagare una bolletta di lu-
ce e gas di oltre 200 euro che non

AMBIENTE UNA SOLUZIONE ALTERNATIVA ALL’EMISSIONE DI CO2 E ALL’INQUINAMENTO CHE VIENE PRODOTTO DAI GRUPPI ELETTROGENI DEI VENDITORI AMBUL ANTI

Il fotovoltaico progettato a scuola
L’idea degli studenti del «Pentasuglia» premiata dal concorso Enel «PlayEnerg y »

P R O P O S TA
Il progetto
dell’Istituto
Pe n t a s u g l i a
propone
una
soluzione
alternativa
al problema
dell’emissio -
ne di Co2
nell’ambiente

l Ridurre le emissioni di Co2 e
migliorare la qualità della vita si
può. A dimostrarlo il progetto
“Pensiline fotovoltaiche attrezza-
te” vincitore per la Basilicata del-
la nona edizione del concorso
Enel “PlayEnerg y” . Il progetto
ideato e redatto dai 27 studenti
della seconda A Elettrotecnica
dell’Istituto Tecnico Industriale
“G. B. Pentasuglia” diretto dalla
professoressa Teresa Vigorito,
propone nel Lido di Metaponto
una soluzione alternativa non so-
lo al problema dell’emissione di
Co2 nell’ambiente, ma anche al
rumore e al cattivo odore prodotto
dai gruppi elettrogeni utilizzati
dai venditori ambulanti. «Per re-
digere il progetto – ha spiegato il
professor Pietro De Nittisduran -
te la cerimonia di premiazione
che si è tenuta lunedì nell’aula
magna dell’Itis – siamo partiti dal-
lo studio del territorio per indi-
viduare le criticità e trovare pos-
sibili soluzioni grazie all’utilizzo
di fonti energetiche alternative.
Lo studio è stato indirizzato
sull’area di Metaponto Lido, e ab-
biamo lavorato sia per soddisfare
l’esigenza di parcheggi per auto,
in modo da ripararle dal sole esti-
vo, sia per creare un razionale
mercatino serale lungo viale Ma-
gna Grecia. L’elemento di novità è
la produzione di energia elettrica
alternativa attraverso le pensiline
fotovoltaiche attrezzate adibite la
mattina a parcheggio e la sera al
mercatino illuminato dall’ener -

gia fornita dai pannelli fotovol-
taici che ben si inseriscono, senza
invaderlo, nel contesto ambienta-
le in cui si propone l’ubicazione».

Il progetto, redatto in lingua ita-
liana e inglese, è arricchito inoltre
da una scheda che ripercorre la
storia del’energia, e da uno “Sche -
ma di Convenzione” che regola i
rapporti tra il Comune di Bernal-
da, nel cui territorio è ubicato l’in -
tervento, e l’Enel, per poter par-
tecipare in partenariato a bandi
per la concessione di contributi
pubblici previsti a livello comu-
nitario, nazionale e regionale, per

la realizzazione di interventi fi-
nalizzati allo sfruttamento razio-
nale dell’energia, alla produzione
di energia attraverso le fonti rin-
novabili e all’incremento dell’ef -
ficienza del patrimonio pubblico .
Oltre al progetto degli studenti
dell’Itis “G.B. Pentasuglia”, la giu-
ria, composta da Giusi Costan-
tini, presidente dell’Apea, l’Agen -
zia per l’energia e l’ambiente della
Provincia, Maria Nicolina La-
g u a rd i a , dell’Ufficio scolastico
provinciale, e Luigi Di Lauro,
giornalista di Rai3 Basilicata, ha
esaminato altri elaborati redatti
dalle scuole di ogni ordine e grado
di tutta la Basilicata. Dall’esame
sono risultati vincitori gli alunni
della classe seconda A della scuo-
la primaria “A. Ciancia” di Fran-
cavilla sul Sinni che ha presentato
il progetto:”Una filastrocca con
tante idee” sviluppato sui temi
dell’EnergiacreaTtiva e sulla sto-
ria dell’Enel. Per la categoria
scuola secondaria di primo grado
si è aggiudicata il premio la classe
terza C della scuola “D. Lentini”di
Lauria Superiore che ha proposto
l’elaborato “Come la pensiamo sul
f u t u ro ” corredato da un progetto
di auto elettrica a pannelli solari e
ricaricabile. La Commissione ha
inoltre assegnato due menzioni
speciali alle classi terza A e terza
B della scuola primaria di Roton-
da e alle classi prima e seconda
della scuola di Castronuovo di
Sant’Andrea che ha redatto il pro-
getto: “E con un clic”. [c.cos.]

REGOLE PER LE IMPRESE LE NOVITÀ PER CONIUGARE TUTELA DEL CREDITO E DELL’O C C U PA Z I O N E

L’era del concordato preventivo
l «Il ricorso ai diversi istituti, nell’am -

bito delle procedure concorsuali diverse
dal fallimento, fa sì che si mettano in
campo possibilità di accedere a scelte di
soluzioni negoziate della crisi, volte a
favorire la prosecuzione dell’attività di
impresa, a tutto discapito della pro-
cedura fallimentare in senso stretto».

Il rilievo è emerso nel convegno su “Le
nuove regole del concordato preventivo”
promosso dall’Ordine dei dottori com-
mercialisti e degli esperti contabili in
collaborazione con l’Ordine degli av-
vocati e con il supporto scientifico dei
“Colloqui baresi di diritto commerciale”.
Nel suo intervento di introduzione ai
lavori, il neo presidente dell’Ordine dei

dottori commercialisti e esperti con-
tabili, Eustachio Quintano ha fato ri-
ferimento ai differenti strumenti che
traggono origine del concordato pre-
ventivo spiegando ed è stato sottolineato
il ruolo rappresentato dal decreto svi-
luppo, definito come un vero e proprio
“c a n t i e re ”, che ha introdotto strumenti
innovativi come il concordato per con-
tinuità aziendale, (pensato per coniugare
la tutela di chi ha erogato il credito con la
salvaguardia dei livelli occupazionali e
della prosecuzione di attività) e il
pre-concordato (che dà accesso all’im -
prenditore a nuova finanza prima di
presentare la proposta di accordo con-
c o rd at a r i o ) .

so come pagare. Dovrei andare a
rubare, ma io il delinquente non
lo voglio fare. Che esempio da-
rei ai miei figli?».

Accanto alla questione
dell’assegno viene sollevato un
altro problema, l’asse gnazione
delle case popolari. «Mi hanno
tolto la casa – racconta Nunzia
Mossuto – e così sono stata co-
stretta a dormire per 15 giorni
in macchina insieme ai miei tre
figli. Adesso sono riuscita a tro-
vare una casa in affitto. I costi
sono alti e le 472 euro al mese
che ricevo, non bastano per
mangiare e per le spese quoti-

diane, servono solo per pagare
l’affitto. Sto aspettando di otte-
nere la casa popolare. È dallo
scorso anno che ce la promet-
tono e dicono che ce la conse-
gneranno a maggio. Speriamo.
Non si può fare questa vita. Ci
hanno fatto fare dei corsi di for-
mazione all’Ageforma sull’im -
prenditoria femminile. Ci
avrebbero dato 26 mila euro per
aprire un’attività (10 mila da re-
stituire e il resto da investire),
ma facendo i conti, non avrei
potuto sostenere tutte le spese.
E adesso sono qui in attesa di
ottenere delle risposte».

ALLA FAME La protesta

300 EURO AL MESE
Il contributo per mantenere la famiglia
non arriva e c’è anche il problema
dell’assegnazione delle case popolari

Of0l17FbcY90CFfF6y+wJD9IAbOSfKTho2MymxI+jFk=
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Innovazione e internazionalizzazione
ecco la doppia ricetta per le piccole imprese

Il presidente della Provincia di Matera, Franco Stella

Si attende ancora un confronto in Prefettura per lo stop all’intervento sulla Bradanica

Intini, mille dubbi da sciogliere
Oggi un incontro a Bari per capire la sorte dei lavoratori e della cigs in scadenza
NON solo i lavori fermi da
troppo tempo per la Bradani-
ca, ma anche la sorte futura
dei lavoratori della Intini la
cui cassa integrazione sta
per scadere nel giro di qual-
che settimana.

Sono questi i punti all’ordi -
ne del giorno di un incontro
che si terrà oggi a Bari sulla
situazione della Intini e che
coinvolgerà anche le orga-
nizzazionisindacali. Lestes-
se che solo pochi giorni fa
avevano chiesto un incontro
urgente al Prefetto di Matera
Luigi Pizziper capireesatta-
mente i motividello stop alla
cessione del ramo d’azienda e
quindi alla ripresa dei lavori
sulla Bradanica.

Oggi innanzitutto si trat-
terà di comprendere e di capi-
re quale è effettivamente la
situazione e quali sono le
prospettive da individuare
per i lavoratori. Una volta
chiariti i rapporti con Intini,
l’effettiva definizione della
cessione di ramo d’azienda
ad Aleandri si avranno ele-
menti ulteriori capire cosa
succederà nelle prossime
settimane.

E’ chiaro però che è solo,
quella odierna, una prima
tappaperchèla tappapiùim-
portante è quella che dovrà
essere affrontata alla pre-
senza anche dell’Anas da-
vanti al Prefetto per capire
quali sono i motivi di uno
stop che costituisce anche un
danno infrastrutturale im-
portante per il territorioma-
terano, un danno che aveva
scatenato ecoinvolto neime-
si passati numerose istitu-
zioni impegnatea richiedere
una ripresa e definizione dei
lavori.

Il primo lotto della Brada-
nica infatti, il cosiddetto lot-
to materano di Porta Pane
per circa 14 chilometri è sta-
to aggiudicato dall’Anas ad
Intini per 80 milioni di euro,
un appaltofermo davveroda
troppo tempo oramai e con
non pochi disagi non solo per
i lavoratori ma anche per i
cittadini che speravano di
potercontare suuna nuovae
confortevole infrastruttura
e che invece oggi temono di
perdere unagrande occasio-
ne.

«Invitiamo e formalmente
chiediamo al Prefetto di Ma-
tera di riconvocare il tavolo

di confrontocon Anas, even-
tualmente anche alla pre-
senza della Aleandri spa, per
definire il crono-program-
ma per la riaperturadel can-

tiere» è la richiesta inviata
solo pochi giorni fa dalle or-
ganizzazioni sindacali per
riportare il caso Bradanica
ancorainprimo pianoescio-

gliere dubbie e preoccupa-
zioni.

«Un impegno immediato e
necessario di tutte le parti
coinvolte, sociali datoriali ed

istituzionali, per ridare ras-
sicurazioni e certezze a lavo-
ratori, cittadini e soprattut-
to al territorio».

Oggi un primo passo per

capirequalcosadi piùdel fu-
turo deilavoratori, poiil pas-
so successivo e le risposte
dell’Anas.

p.quarto@luedi.it

Cresce la preoccupazione
per il progetto Copes

«Soldi entro metà mese»
ANCORA alta la tensione tra gli oltre duecento
lavoratori della Copes che attendono di ottene-
re i pagamenti dalla Regione Basilicata e che
nella mattinata di ieri hanno incontrato breve-
mente anche il primo cittadino Salvatore Ad-
duce.

Le rassicurazioni perve-
nute al Comune sul reperi-
mento dei fondi attestano
ad una soluzione della vi-
cenda per la metà di feb-
braio con il pagmentodelle
due mensilità arretrate.

I lavoratori però decisa-
mente preoccupati sono
andati nella mattinata di
ieri presso la Prefettura
cittadina e poi successiva-
mente sonoritornati inCo-
mune con la volontà di arri-
vare anche all’occupazio -
ne.

La presenza sul posto de-
gli uomini delle forze
dell’ordine ha evitato che la
situazione e la tensione po-
tesse ulteriormente alzarsi
e che i lavoratori potessero
entrare nella sede di via
Moro.

«Purtroppo abbiamo fat-
to tutto il possibile su una
questione che non dipende
direttamente da noi ma
dalle rassicurazioni che ci
arrivano dalla Regione» ha
spiegato l’assessore alle
Politiche sociali Simonetta
Guarini, «i tempi che ci so-
no stati indicati portano al-
la metà di febbraio e io pos-
so aggiunge che come
avremo la disponibilità dei fondi provvedere-
mo ai pagamenti nei confronti di queste perso-
ne».

Un problema che rischia di trascinarsi anche
nei prossimi giorni con nuove misure ed even-
tuali proteste. Poi ci sarà da capire e verificare
anche la questione dell’eventuale proroga del
servizio che è stato introdotto dalla stessa Re-
gione.

Riunione a Potenza per porre le basi di quanto avverrà venerdì

Verso l’accordo di programma

Matera

Un tratto
della
Bradanica

E’ previsto per domani a Po-
tenza un nuovo incontro pro-
pedeutico a quello che venerdì
porterà alla sottoscrizione
dell’accordo di programma
sul mobile imbottito.

L’appuntamento odierno
dovrebbe di fatto tracciare le
fila degli interventi e delle
scelte che sono già state fatte e
riassumere ciò che sarà ne-
cessariamente sottoscritto
venerdì presso il Ministero
per lo Sviluppo Economico.
Un obiettivo che porterà a 101
milioni di euro per il settore e
soprattutto a linfa vitale che,
magari in ritardo, prova a da-
re aiuto al mobile imbottito di
Puglia e Basilicata.

«La nostra tenacia espressa
con grande energia in questi lunghi cin-
que anni per il rilancio del mobile imbotti-
to alla fine ha centrato l'obiettivo». Era sta-
to nei giorni scorsi il commento del presi-
dente della Regione Puglia, Nichi Vendo-
la, a proposito dell'annuncio fatto dal Mi-

nistero dello Sviluppo Econo-
mico circa l'accordo di pro-
gramma.

A firmare l'accordo il Mini-
stero, le Regioni Puglia e Ba-
silicata e Invitalia (l'Agenzia
nazionale per l'attrazione de-
gli investimenti). "Il percorso
non e' stato semplice", aveva
detto Vendola. "Spesso il disa-
gio degli operatori mal si e'
conciliato con la disattenzio-
ne dei governi che si sono suc-
ceduti, piu' volte sollecitati
dal sottoscritto.

Ma alla fine ce l'abbiamo fat-
ta, grazie anche al paziente la-
voro svolto sempre in condivi-
sione con le forze sociali e sin-
dacali".

Oggi anche i due assessori
lucani Viti e Pittella che hanno seguito da
vicino la situazione illustreranno le basi
ed i risultati raggiunto con l’accordo che
di certo porterà qualche speranza all’in -
terno di un settore e di un’economia deci-
samente depressa.

Ieri breve colloquio
col sindaco

e poi in Prefettura
per cercare

risposte immediate

«La finalità è quella di mettere in-
sieme le energie senza dividere le
forze». Così il Presidente della
Provincia Franco Stella si è
espresso in meritoagli intenti del
progetto comunitario “Med 2Ins
Clusters”, finalizzato a promuo-
vere il supporto all'innovazione
ed internazionalizzazione delle
Pmi, presentato in Mediateca, al-
la presenza di Raffaele Ricciuti di
Sviluppo Basilicata, Raffaello De
Ruggieri, Fondazione Zétema,
Alberto Giordano Assessore al
Turismo del Comune di Matera,
FrancoDi Ginosa,UfficioEuropa
della Provincia di Matera.

Si tratta di una azione di ampio
respiro, che guarda alla coopera-
zione internazionale e specifica-
tamente al Mediterraneo, per la
creazione di valore all'interno di
processi virtuosi nei settori del-
l'innovazione dell'ITC, Design e
cultural-media, per sviluppare
matchmaking, sostenendo gli
imprenditori aderenti nella crea-
zione delle partnership.

«Alla base - ha ricordato l'Asses-
sore Giordano - c'è l'evidenza di
un dato oramai a tutti noto, ovve-

ro che nel solo 2011 - ha sottoli-
neato - l'industria culturale ha
prodotto ben 120 milioni di valore
aggiunto. Si tratta allora di pro-
cedere lungo le vie indicate da si-
mili azioni per poter giungere al-
la valorizzazione di un grande pa-
trimonio quale quello presente
sul territorio materano».

Le giornateproposte nell'ambi-
to del progetto della Business
Cooperation Mission fra cluster
di imprese del partenariato inter-
nazionale di progetto consenti-
ranno, del resto, una approfondi-
ta disamina, dedicando specifici
tavoli di lavoro alle varie temati-
che, potendo inoltre trarre van-
taggio dalla presenza di operatori
di mercato provenienti da nume-
rosi paesi stranieri, quali Fran-
cia, Grecia, Spagna, Malta.

«Le azioni presenti sono in real-
tà il frutto di un corposo lavoro di
analisi compiuto lungo 1 anno e
mezzo - ha rimarcato il Presidente
Stella - dove si è inteso costruire
percorsi che possano favorire la
collaborazione fra pubblico e pri-
vato, guardando ai contesti inter-
nazionali, con il preciso intento di

promuovere ricadute occupazio-
nali sui nostri territori». Nella ri-
proposizione dei segmenti ad alto
valore aggiunto particolare at-
tenzione è stata dedicata all'habi-
tat rupestre, che sul territorio
materano custodisce un vero scri-
gno dell'arte: «Dobbiamo oggi es-
sere in grado di esprimere un
grande progetto, operando la co-
niugazionefraarte, culturaesto-
ria; ci stiamo quindi avvicinando
aduntraguardo, ovveroquellodi
mettere a regime il distretto rupe-
stre - ha evidenziato Raffaello De
Ruggieri - per far riemergere il
valore del territorio.

Dobbiamo esprimere la nostra
dotazione che è unica ed origina-
le, e penso alla capacità, avuta in
Piazza San Pietro, di mostrare il
Presepe del maestro Artese ed, ac-
canto, gli affreschi presenti nella
Cripta del Peccato originale: un
esempio emblematico di quello
che si può fare.

Dobbiamo essere in grado di co-
struire un grande circuito rupe-
stre, per la crescita anche econo-
mica di questa città».

Notazioni in merito alla neces-

sità di procedere con gli scambi
culturali e fra soggetti imprendi-
toriali sono state espresse dal-
l'Amministratore di Sviluppo Ba-
silicata Ricciuti, che ha, al con-
tempo, posto in evidenza la neces-
sità di procedere lungo il percor-
so evidenziato nella pubblica assi-

se.
Il progetto 2Ins proseguirà nel-

la giornata di oggi e quindi l'8 feb-
braio, dalle 9.30, mentre il 6 e 7
febbraio una delegazione di par-
tecipanti si sposterà alla fiera
Smau di Bari.

Vincenzo Scalcione
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L’Auditorium
può attendere
I lavori di completamento? Mai cominciati

PASQUALE DORIA

l Per fare barba e capelli al
Conservatorio musicale Egidio
Romualdo Duni non è necessario
che il barbiere debba spostarsi da
Siviglia fino a Matera. A tagliare il
fiato e anche le gambe di quanti
speravano in una riqualificazione
dell’Auditorium e degli ipogei di
piazza San Francesco sarà ben al-
tro. Una voce poco fa qui nel cor mi
risuonò, il mio cor ferito è già... Ma
se non arriveranno nuovi fondi, in
attesa di tempi migliori, la ferita
difficilmente si rimarginerà.

Andiamo per ordine. Non è per
partire da lontano. Ma i documen-
ti aiutano a capire, anche se an-
tichi. Nel censimento della città
del 1732, detto Catasto onciario,
furono registrati 11.170 abitanti e
il territorio fu diviso in 50 con-
trade. La prima, giusto per im-
maginare quanto è importante, è
detta di Sant’Eligio. La centralis-
sima, piccola, eppure suggestiva
piazzetta dedicata a questo santo
taumaturgo è quella che si trova di
fronte alla più grande dedicata al
Poverello di Assisi, piazza San
Francesco. Tra l’una e l’altra, ma
nel sottosuolo, si sviluppano una
serie di spazi, ipogei che prendono
il nome dell’area pubblica più am-
pia. La loro riqualificazione, an-
nunciata da tempo, è propedeutica
al sovrastante completamento e
rifunzionalizzazione dell’Audito -
rium annesso al vicino Conser-
vatorio di musica dedicato al mu-
sicista materano Egidio Romual-
do Duni. Che fine ha fatto?

Per questi lavori era previsto un
finanziamento di 600 mila euro.
Fondi Pisus, Piano integrato di
sviluppo urbano sostenibile. A
quanto pare, sarebbe già stato ap-
provato il progetto esecutivo e si
era ormai prossimi alla predispo-
sizione del bando per i lavori. Ma
l’agitazione che circola tra gli ad-

lTra tante sigle è facile perdere
l’orientamento. Da anni in città si
sente parlare di progetti Pisus. Co-
sa vuol dire? È l’acronimo di Pia-
no integrato di sviluppo urbano
sostenibile della città di Matera.
Unitamente a questa sigla spesso,
nei comunicati stampa diffusi dal-
la pubblica amministrazione, si
può notare che la dotazione finan-
ziaria del Pisus si avvale delle ri-
sorse messe a disposizione del Po -
Fesr 2007-2013 Basilicata. Niente
panico. «Po» significa Piano ope-
rativo e «Fesr» Fondo europeo per
lo sviluppo regionale.

Per entrare appena nel merito
di questi fondi si può aggiungere
che il Po - Fesr 2007-2013 per la
Basilicata è il Programma opera-
tivo (Po) pensato dalla Regione Ba-
silicata per realizzare sul territo-
rio lucano gli obiettivi e le azioni
della politica di coesione che
l’Unione europea mette in campo
per ridurre le disparità di svilup-
po dei propri territori nel ciclo
temporale 2007-2013. Per attuare
tale strategia, il Po - Fesr 2007-2013
per la Basilicata poteva contare su
una dotazione finanziaria di 752

milioni di euro (parte sono stati
spesi e parte persi, perchè non
spesi nei tempi dovuti) da inve-
stire sull’intero territorio regio-
nale e provenienti dal Fondo eu-
ropeo per lo sviluppo regionale
(Fesr), da risorse statali e regio-
nali. Il Programma, suddiviso in 8
assi prioritari e 91 linee di inter-
vento, si inserisce nel contesto di-
segnato dalla Politica di coesione
2007-2013 del nostro Paese.

Tra gli otto assi prioritari quel-
lo che riguarda Matera è l’asse
quinto, noto anche come asse dei
Sistemi urbani. Cosa prevede?
L’obiettivo generale è quello di va-
lorizzare il ruolo di motori dello
sviluppo regionale, che è proprio
dei capoluoghi, tramite il poten-
ziamento delle reti urbane, diffon-
dendo servizi avanzati di qualità e
innalzando gli standard di vivi-
bilità per i residenti.

Il motore? Purtroppo, sembra
fermo. Da mesi. E mentre dal Pa-
lazzo si attendono notizie certe,
circola un foglietto sul da farsi.
Chissà perchè, deve rimanere ri-
servato. Ma si tratta di risorse
pubbliche, o di cosa? [p.d.]

R I TA R D I IL MANCATO RISPETTO DEI VINCOLI COMUNITARI COSTA 20 MILIONI DI EURO

Il motore dei fondi Pisus
non gira più a regime

SENZA RISORSE
Il Piano integrato

di sviluppo urbano
sostenibile è in crisi

detti ai lavori del Conservatorio
tradisce altro tipo di dinamiche.
Speriamo vivamente che siano in-
cappati in una preoccupazione di
troppo e che in futuro possano in-
tonare ben altre note liriche. Certo
è che sarebbe interessante, alla fi-
ne della fiera, fare qualche conto
in tasca nostra. Magari per sapere
quanto è stato speso fino ad oggi
per quello spazio ipogeo in cui,
però, continua a piovere dentro.

Insomma, non ci sono più i soldi
per il Conservatorio musicale e
forse ancora più buio sembra il
futuro della riqualificazione e va-
lorizzazione del circuito urbano
delle chiese rupestri e di Santa
Maria della Valle, la cattedrale
scavata nella roccia tufacea a ri-
dosso della strada statale 7. Non si
ha notizia neppure di impegni le-
gati ad eventuali bandi.

La produzione culturale del
Conservatorio musicale di Mate-
ra, nei mesi scorsi apprezzata an-
che al Carnege Hall di New York,
non si discute. La capacità di ri-
chiamo altrettanto forte, special-

mente turistico, delle chiese ru-
pestri in generale e, quelle del cir-
cuito cittadino, sono sotto gli occhi
di tutti. In particolare, questi due
volti dello stesso patrimonio, rien-
trano nelle indicazioni che l’Unio -
ne europea ha sostenuto finanzia-
riamente. Per sostenere realtà
che, come la nostra, hanno perso
la capacità produttiva di settori
prima trainanti. Si pensi al tra-
collo del salotto. I motivi di ri-
scatto, i «grandi attrattori», ven-
gono da lontano, per quantità van-
no ben oltre il Conservatorio e le
chiese rupestri. Ciò che deve
preoccupare però, è il presente. I
fondi destinati al Pisus non ci sono
più, quasi 20 milioni di euro sva-
niti nel nulla. A quanto pare, ne
restano da spendere solo 6. Ma non
bastano per tutti i progetti imma-
ginati in partenza. E quelli del
Fondo di sviluppo e coesione, i 24
milioni di euro che dovrebbero
rimpiazzare ciò che si è perso, fan-
no parte dei buoni auspici. Li for-
mula l’intera comunità. Se bastas-
se questo saremmo già salvi.

ULTIMA SPIAGGIA SI PARLA DI 24 MILIONI DI EURO AGGIUNTIVI, MA QUESTE RISORSE SONO ISCRITTE NEL BILANCIO DELLA RAGIONERIA DI STATO?

Adesso si fa affidamento sullo «Stellone»
chiamata Fondi di coesione e sviluppo

DENTRO LA CITTÀ
ALTRE OCCASIONI MANCATE

NERVOSISMO AL CONSERVATORIO
C’era molta attesa per il completamento
la rifunzionalizzazione e gli altri
lavori negli ipogei di piazza San Francesco

VALORIZZAZIONE NECESSARIA
Ma anche della riqualificazione
del circuito urbano delle chiese rupestri
sembra essersi persa ogni traccia

le altre notizie

L’AUSPICIO DEL PRESIDENTE TROMBETTA

Un bilancio delle attività Ageforma
che bisognerebbe continuare
n Attività svolte dall’Ageforma, l’Agenzia per

l’istruzione e la formazione professionale,
l’orientamento e l’impiego. Il presidente, Ni-
cola Trombetta, evidenzia in un comunicato
che l’’Agenzia ha svolto «Una funzione stra-
tegica, ma soprattutto un intervento che è
stato in grado di ricollocare in un percorso
virtuoso numerosi soggetti, a cui da tempo
non veniva offerta una chance».
Si riferisce al progetto denominato Co.p.e.s.,
terminato lo scorso 31 gennaio nelle sue varie
articolazioni finalizzate a fornire competenze
professionalizzanti ai cittadini della provin-
cia colpiti dalle varie forme di disagio. Trom-
betta indica 63 progetti, dalla ceramica alla
pasticceria sino alla ristorazione, portati
avanti dall’Ageforma, a cui hanno preso parte
850 utenti, con attività strutturate in 27 co-
muni della Provincia.
Adesso, per Trombetta bisognerebbe «avviare
una riflessione in merito alla possibilità di
una proroga delle attività progettuali. I be-
neficiari del Co.p.e.s. hanno acquisito compe-
tenze che potranno consentito loro di essere
riammessi all’interno di processi di creazione
dell’offerta, ma dovranno essere supportati da
nuove politiche dedicate».

L’AU D I TO R I U M La rifunzionalizzazione ha alimentato molte attese nel Conservatorio [foto Genovese]

CHIESE RUPESTRI Uno scorcio di Santa Maria della Valle [foto Genovese]

MATERA CITTÀ

l «Po-Fesr 2007-2013 Basilicata». Ov-
vero Piano operativo - Fondo europeo per
lo sviluppo regionale. Soldi dell’Unione
da investire in sei anni. Le linee guida
sono note e anche pubblicate. A pagina
198 del Piano si parla dell’«Asse quinto -
Sistemi urbani». In sintesi, si fa rife-
rimento, come punto di partenza, al tra-
collo dell’industria del salotto a Matera e
alla conseguente espulsione di migliaia
di addetti dal ciclo produttivo. Insomma,
il programma operativo dice che per po-
tersi riprendere, la città ha bisogno «di
inventarsi un nuovo modello di sviluppo
sulla messa a valore turistico-culturale
dei Sassi, riconosciuti come patrimonio
dell’umanità dall’Unesco».

Stringendo al massimo il discorso, per
il perseguimento degli obiettivi citati,
l’Unione europea ha messo a disposi-
zione della città 33 milioni di euro. Due
soli vincoli: gli interventi devono rispet-
tare i criteri di selezione previsti nel

Po-Fesr e i tempi di attuazione. Il piano
scade quest’anno. Ma prima della sua
scadenza non sono mancate una serie
verifiche, di tappe intermedie che, a loro
volta, andavano rispettate. Matera, però,
non ha rispettato le prescrizioni legate
alla tempistica e all’impiego dei fondi e
ha perso quasi 20 milioni di euro sui 33,4
che avrebbe dovuto investire a favore
della città. Un programma che, è noto da
tempo e che avrebbe dovuto puntare es-
senzialmente a sviluppare il settore tu-
ristico-culturale quale principale volano
della ripresa socio-economica cittadina.
Come? Tramite interventi sul patrimo-
nio storico-architettonico, sulle infra-
strutture sociali e, si era detto, con qual-
che forzatura di troppo, sulla mobilità. In
tutto questo percorso fatto in buona par-
te di enunciati, erano previsti aiuti per le
imprese turistico-culturali, per l’indu -
stria creativa e specialmente per l’in -
novazione, quali fattori dinamici non di

consumo, ma di produzione culturale.
Tutto bellissimo. E non c’è stato pro-

prio nessun complotto da parte della Re-
gione o di chissà quale potere occulto
nazionale che ha azzerato i fondi, non
solo a Matera, ma pure a Potenza. Solo
ritardi. I nostri. Dei circa 73 milioni di
euro destinati ai due capoluoghi, a valle
delle riunioni dello scorso giugno, il Co-
mitato di sorveglianza del Po-Fesr
2007-20013 ha confermato l’allocazione di
32 milioni di euro, mentre il restante
importo, di circa 42 milioni, lo ha messo
a disposizione del Fondo di sviluppo e
coesione (Fsc) 2007-2013. Di queste ri-
sorse, la speranza è l’ultima a morire,
sono 24 i milioni di euro che dovrebbero
essere recuperati e assegnati a Matera,
non aggiunti ai 20 ormai persi. Ma sulla
certezza della spesa di una delibera Cipe,
la 78 del 2012, che avrebbe confermato a
livello di programmazione questa dispo-
nibilità, al momento, nessuno può met-

tere la mano sul fuoco. Anche perchè,
fino ad oggi tali fondi sono stati utilizzati
soprattutto per fare fronte alle emergen-
ze che, purtroppo, si susseguono a livello
di alluvioni, terremoti e altri guai nel
Paese. Sono iscritti nel bilancio della
Ragioneria di Stato? Pare di no. E allora,
a livello comunale, si possono mettere in
bilancio quei 24 milioni di euro?

A conti fatti, nella disponibilità dei
fondi Pisus, tra i lavori in corso o che
potrebbero partire - il dato può essere
corretto, se l’ente locale lo ritiene - sa-
rebbero rimasti solo 6 milioni di euro.
Cosa che, con mestizia, vuol dire arri-
vederci a chissà quando a molti dei pro-
getti immaginati per rafforzare il tes-
suto socio-economico in sofferenza della
città. Speriamo che i 24 milioni di euro
per prodigio diventino davvero reali. Ve-
dremo dopo il voto. Sarà difficile, ma è
l’ultimo treno per una città che viaggia
su binari a scartamento ridotto. [p.d.]

Of0l17FbcY90CFfF6y+wJLQFrOInHd2rpdzgfWKDh2M=
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PISTICCI - Il recenteincontro
tra il sindaco di Pisticci, Vito
Di Trani, ed il presidente del
tribunale di Matera, Giusep-
pe Attimonelli Petraglione, si
era concluso con l'intesa che
quest'ultimo avrebbe formu-
latoal primocittadino unari-
chiesta relativa all'integra-
zione di personale per per-
mettere all'organo di giusti-
zia periferico di essere più
funzionalecon particolareri-
ferimento agli affari civili,
nel frattempo trasferiti aMa-
tera.

Una scelta, quest'ultima,
rigettata da una sentenza del
Tar di Basilicata, ma discus-
sa, fra il Comune e la presi-
denza del tribunale, con toni
distensivi e nella prospettiva
di individuare una soluzione
possibile e condivisa.

«Sensibile alle sue motiva-
zioni -scrive Attimonelli Pe-
traglione a Di Trani- le segna-
lo leesigenze dipersonale ne-
cessarie per riprendere, al-
meno in parte, presso la sezio-
ne di Pisticci l'attività del con-
tenzioso civile, ribadendo an-
che formalmente che gli affa-
ridi nuova iscrizione, tranne
i procedimenti cautelari, de-
vono rimanere qui accentra-

ti, non potendo essere definiti
a Pisticci entro il 13 settem-
bre (data di efficacia del D.
Lgs 155/012)», quello che
sopprime le sezioni distacca-
te dei tribunali italiani.

Il presidente chiedesei uni-
tà, due rivenienti dal ripristi-
no del «distacco dei signori
Losenno Emanuele e Laviola
Rosanna, altre due unità del
settore privato in distacco per
mobilità, nonché i due dipen-

denti messi a disposizione
dall'amministrazione comu-
nale funzionari o comunque
unità con potere certificativo,
per i quali, tuttavia, è neces-
sario -scrive Attimonelli Pe-
traglione- sianopreviamente
formati, frequentando le can-
cellerie del contenzioso civile
presso questa sede centrale
continuativamente tutti i
giorni non festiviper almeno
un mese. Successivamente,
in caso di valutazione positi-
va, i duedipendenti potranno
essere destinati alla sezione
di Pisticci». L'operazione do-
vrà essere senza oneri per
l'amministrazione giudizia-
ria. Quando sussisteranno
tutte le condizioni richieste
dal presidente, lo stesso pro-
cederà ad “nuova valutazione
nel rispetto dell'Ordinamen-
to Giudiziario e delle circolari
del Consiglio Superiore della
Magistratura vigenti in ma-
teria”.

«Voglio ascoltare la mag-
gioranza e tutti gli interessa-
ti -anticipa Di Trani al Quoti-
diano- prima di dare una ri-
sposta al presidente. E' un fat-
to anomalo che un'ammini-
strazione comunale debba
mantenere, praticamente,

l'intero tribunale, ma noi sia-
mo disposti a fare di tutto pur-
ché resti a Pisticci e stiamo;
pertanto, facendo tutte le ve-
rifiche del caso nel tentativo
di dare unarisposta positiva.
Per le due persone di cui si fa il
nome, ad esempio, tutto di-
pendedal rinnovodellamobi-
lità da parte della Regione».
Occorrerà tempo e tutti gli
sforzi di questa operazione
potrebberoessere vanificatia
settembre: «Non abbiamo
molta scelta. -commenta Di
Trani- Se avessimovoluto an-
dare avanti con il contenzioso
sulla scorta della sentenza del
Tar a noi favorevole -prose-
gue- sicuramente avremmo
perso maggiore tempo. In
questo modo si potrà far pri-
ma. Poi, alla fine, ognuno si
assumerà le sue responsabili-
tà. Dopo aver messo a disposi-
zione una nuova sede di tribu-
nale ed aver garantito il tra-
sferimento gratuito possia-
mo anche impegnarci perda-
re sei unità lavorative alla se-
de di Pisticci. Credo che l'am-
ministrazione stia dando
grande provadi quanto tiene
a salvare, finché possibile, il
tribunale a Pisticci».

Roberto D’Alessandro

Pisticci Individuate le unità lavorative necessarie da formare, tutto a carico del Comune

Tribunale, ecco cosa serve
Il presidente Attimonelli Petraglione scrive al sindaco sul personale

Giuseppe Attimonelli
Petraglione

Un presidio sociale della Diocesi

Nasce il Centro culturale
“Chiara Luce Bradano”
a Marconia di Pisticci

MARCONIA- Ilvescovodel-
la Diocesi di Matera, monsi-
gnor Salvatore Ligorio, la
sede del Centro culturale
cattolico Diocesano "Chiara
Luce Badano”a Marconia.

Durante la cerimonia
inaugurale, svoltasi alla
presenza di un numeroso e
partecipe pubblico, sono
state illustrate le attività e
gli scopi del Centro, che si
inserisce all'interno del più
ampio "progetto culturale
orientato in senso cristiano"
promosso dalla Conferenza
Episcopale Italiana.

Mission di Chiara Luce
Badano è quella di proporsi
come Polo culturale di ag-
gregazione delle varie real-
tà, professionalità e compe-
tenze del territorio diocesa-
no, al fine di realizzare ini-
ziative formative e di pro-
mozione socio-culturale
volte a coniugare fede e cul-
tura.

La scelta di dedicare il
Centro allabeata ChiaraLu-
ce Badano è stata motivata
dal suo rappresentare un
solido e valido esempio per
quanti sono alla ricerca di
un senso da dare alla vita,
considerando che, Chiara
Luce, nonostante i gravi
problemi di salute che han-
no portato alla sua prematu-
ra morte a soli diciotto anni
di età, ha sempre voluto te-
stimoniare la sua fede con
forza e convinzione. A tal
proposito, il Centro si pone
come luogo di ascolto e for-
mazione in grado di rispon-
dere alle innumerevoli do-
mande e ai tanti dubbi esi-
stenziali dei giovani, aven-
docome puntodiriferimen-
to certoe saldo il messaggio
evangelico.

Ispirandosi a queste linee
programmatiche, il Centro
culturale ha stipulato un
protocollo d'intesa con il
Consorzio intercomunale

per il diritto allo studio per
laformazione musicalepro-
fessionale, con sedein Scan-
zano Jonico, e con l'Istituto
Musicale Trabaci. Il proto-
collo prevede l'organizza-
zione di corsi di didattica
musicale per l'infanzia: in
particolare saranno a breve
operativi il corso “Musica
e... gioco”, basato sulla me-
todologia Orff, che permet-
te a bambini dai 4 ai 6 anni di
avvicinarsi alla musica in
modo creativo edivertente e
il corso di Musicoterapia
che, utilizzando gli effetti
benefici della musica, “con -
durrà la persona all'apertu-
ra verso il mondo, all'e-
spressione creativa e all'ap-
prezzamento di se stessi”.
Entrambiicorsi sonoacura
della professoressa Nunzia
Oriolo.

A completamento dell'of-
ferta di didattica musicale si
svolgeranno altridue corsi:
il corso di Organo per la fun-
zione liturgica e il corso per
la costituzione di un coro di
Voci bianche. I corsi, rivolti
a bambini e ragazzi, saran-
no a cura del maestro Anto-
nello Laviola.

Rientrano sempre nel-
l'ambito culturale gli altri
corsi previsti per completa-
re la variegata offerta for-
mativa del Centro Cultura-
le.

“L'arte è magia liberata
dalla menzogna di essere ve-
rità”, così il significativo ed
esplicativo incipit della pre-
sentazione del laboratorio
teatrale, rivolto a giovani e
adulti, che sarà tenuto dal-
l'attore Giuseppe Ranoia.
Un'altranovità assolutaper
il territorio sarà il suggesti-
vo corso per apprendere le
tecniche di iconografia sa-
cra che, a partire da gennaio
2013, sarà tenutodal Diaco-
no don Giovanni Messuti.

provinciamt@luedi.it

Tricarico Studio sulle tradizioni contadine e la cultura lucana

Documentario sul Carnevale
Sarà presentato oggi pomeriggio all’auditorium

TRICARICO - Il documentario “Le ma-
schere di Tricarico e il dio contadino”,
verrà proiettato oggi, presso l'Audito-
rium comunale di Tricarico in prima
assoluta. Laprima sarà introdotta, alle
ore 16, dal convegno “Il Carnevale di
Tricarico nel contesto italiano ed euro-
peo”, con cui si approfondirà l'aspetto
culturaledel Carnevaledi Tricaricodal
punto di vista antropologico, storico e
letterario in rapporto agli altri carneva-
li italianied europei. Ilprogetto, realiz-
zato dal Gruppo Maragno con la colla-
borazione della Pro loco, è stato pensato
per consentire una maggiore diffusio-
ne e comprensione della tradizione in
relazione al substratosociale e cultura-
le chene ha consentito ilsuo perpetuar-
si attraverso i secoli fino ai giorni no-
stri. Sono previsti, tra gli altri, gli inter-
venti di monsignor Vincenzo Carmine

Orofino, vescovo della Diocesi di Trica-
rico,delvice sindacodiTricaricoRocco
Dabraio, del Direttore generale dell'Apt
Basilicata Gianpiero Perri, della dotto-
ressa Antonella Carbone per la Soprin-
tendenza per i Beni archeologici della
Basilicata, del sindaco di Matera, Salva-
tore Adduce, della dottoressa Rossella
Tarantino per il Comitato Matera 2019
Capitale europea della Cultura e del Pre-
sidente dell'Area Programma Bradani-
ca Medio-Basento, Leonardo Chiruzzi.

Le maschere di Tricarico e il dio con-
tadino, è undocumentario che affronta
il rapporto sussistente tra “la maschera
di Tricarico”ed il santo ad essa collega-
to S. Antonio abate, rinominato dal poe-
ta Rocco Scotellaro “dio contadino”, con
una “d”minuscola, ad indicare il suo es-
sere quasi un “dio minore”, il dio dei
contadini. L'obiettivo principe del do-

cumentario è, come detto, quello di
comprendere meglioquesta tradizione
lucana e di renderla fruibile non solo
agli “addetti ai lavori” o agli studenti
ma anche ai semplici curiosi di ogni
partedelmondo.A talescoposonostati
introdotti sottotitoli in lingua inglese,
spagnolo, francese e cinese. E' stato
chiestoil sostegnoperla suadiffusione
all'Apt Basilicata che ha confermato il
suo impegno in tal senso.

Un ringraziamento speciale va al
contributo della studiosa di demoet-
noantropologia Antonietta Vizzuso,
del direttore del Centro di Documenta-
zione Rocco Scotellaro, Carmela Bisca-
glia, ed alla fondamentale collaborazio-
ne di Vincenzo Spera, docente di Storia
delle tradizioni popolari presso l'Uni-
versità degli Studi del Molise.

provinciamt@luedi.it

Dopo la X bruciante di Garaguso, l’Atletico recupera l’entusiasmo

Match avvincente contro l’Oppido
MARCONIA - I padroni di casa
vivono un buono stato di forma,
viste le ultime buone prestazio-
ni, condite purtroppoda quella
X bruciante di Garaguso, che
ancora fa male. Ambizioni im-
portanti anche pergli oppidesi,
che esternano soprattutto a fat-
ti, dato il vantaggio al 45'.

L'Atletico di Barbalinardo,
reduce da un pari valevole come
una sconfittacontro il fanalino
di coda Garaguso, scende in
campo fin daiprimi minuti con
un piglio diverso rispetto alla
ultima uscita. C'è più grinta, c'è
più voglia, c'è ambizione a ritro-
vare l'identità smarrita. Fin
dalle prime battute è un susse-
guirsi di potenziali occasioni.
Camardella eMangia affettano
la retroguardia ospite con inse-

rimenti che favoriscono i tagli
di Provenzano e Gatto. Sul ver-
sante opposto, il team oppidese,
lotta su ogni pallone, pronto a
ripartire dopo le intense folate
rossoblu. Match gradevole, ma
carente di gol, perché le forma-
zioni si equivalgono. Manca la
cattiveria sotto porta, la voglia
digonfiare larete,cheè lasolae
unica pecca delle due squadre
quantomeno nei primi 20'.
Troppo lezioso il Marconia nei
tocchettini, impreciso lìavanti,
poco costruttiva La Fiasca. Ci
pensa allora Franchini, a prote-
stare contro l'arbitroper un fal-
lo non fischiato e a spianare la
strada al gol della truppa oppi-
dese che si porta inaspettata-
mente in vantaggio. Atletico in-
credulo, imbambolato, infuria-

to col direttore di gara ma ancor
più con Franchini,che si ferma
per aspettare il fischio dell'arbi-
tro per sanzionare quello che, a
suocredere, fosseun fallo.Epi-
sodio che merita un bel: “terza
categoria a'scenn”! Finiscecosì
la prima frazione di gioco, con
gli ospiti avanti nel punteggio,
ma non nelle motivazioni. Eh
già, perché la ripresa comincia
nel migliore dei modi per i pa-
droni di casa che fruiscono di
un penalty. Se ne incarica Pro-
venzano. La sua botta sfratta il
ragnetto che aveva costruito la
suaragnatela sottoilmontante
della porta ospite. Un gol che
rompe gli equilibri e sgretola il
vetro che fino a quel momento
bloccava la porta oppidese. Da
qui in poi, i rossoblu comincia-

no a giocare un calcio discreto,
che mette Provenzano nella
condizione di rendersi extra-
terrestre per la retroguardia
ospite. Pochi minuti più tardi
Laurenza confeziona un'idea

che permette a Provenzano di
beneficiare diun palloneche da
pochi passi scaraventa in rete
per il 2-1. Poi monsieur Provi-
nho cala il tris per un 3-1 finale.

Cristian Camardo

Giampiero Provenzano
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Nova Siri Situazione imbarazzante per l’amministratore che ora dovrà demolire tutto

L’assessore fa le opere abusive
L’Ufficio tecnico ha ingiunto la demolizione di manufatti ad Antonio Toscani

Vincenzo Maida (Drus) commenta le recenti schermaglie del Pdl con le Civiche a Policoro

Questo non è un Popolo delle libertà

Cerimonia in municipio

Policoro ricorda
la Shoah

POLICORO - Anche Policoro ha ricordato le vittime della
Shoah. Sabato scorso, presso la aala consiliare della sede
municipale, si è svolta la manifestazione “Giorno della Me-
moria 2013 - Insieme per non dimenticare la Shoah e le vit-
time di ogni forma di razzismo”, organizzata dall'Ammini-
strazione comunale - Assessorato alla Cultura - Biblioteca
Comunale “Massimo Rinaldi”- con la collaborazione dell'as-
sociazione onlus“Presidio del Libro - Magna Grecia”e della
Pro loco “Herakleia”di Policoro. «Si tratta -spiegano il sinda-
co della città di Policoro, Rocco Leone, e l'assessore alla Cul-
tura, Massimiliano Scarcia- di un momento di alto profilo
culturale maanche di forte riflessione suciò cheha vissuto
l'intera umanità». Alla manifestazione, presieduta dal pri-
mo cittadino, dall'assessore alla Cultura e dalla professores-
sa Marisa Bruni, docente di Lingua e Letteratura Italiana,
hanno preso parte i musicisti dell'ensemble “Shanà Tova”di
Oria, importante centro del brindisino dove è forte la presen-
za di una comunità ebraica con l'intento di diffonderne la
cultura,i sentimenti,lostile divita.Compostoda seimusici-
sti, un soprano ed un attore, l'ensemble “Shanà Tova”, che in
italiano significa “buon anno”, ha suonato e recitato musi-
che e letture di brani della tradizione ebraica. Una mostra fo-
tografica è stata allestita dal policorese Luca Batta.

Scanzano Lavoratori soddisfatti per i risultati ambientali raggiunti

Il progetto Ivam funziona
Bilancio del Piano per la sistemazione delle pinete joniche
SCANZANO JONICO - «I lavoratori del
progetto Ivam, per la manutenzione
delle pinete joniche, sono molto soddi-
sfatti dello sviluppo dei lavori del wor-
kshop che si è tenuto a Scanzano Jonico,
comune scelto in quanto baricentrico
alla costa».

A dichiararlo è il portavoce del grup-
po RaffaeleMangionee. Il temadel wor-
kshop è stato “Salvaguardia e valoriz-
zazione delle pinete ioniche - Progetto
Ivam”.

Durante il workshop è stato ribadito
che le pinete ioniche hanno un ruolo im-
portante sia per l'agricoltura che per la
funzione turistica e ambientale che esse
svolgono nella zona. Ad organizzare
l’evento i lavoratori del progetto, inizia-
tivaapprezzatae condivisadagliammi-
nistratoridei comuni interessati dai la-
vori del progetto Ivam, dai rappresen-
tantisindacali CgiL,CisleUil, oltreche
da alcuni esperti dell'ambiente della co-
sta jonica e dai cittadini del posto che vi

hanno partecipato.
Dagli interventi è emerso che il pro-

getto è riuscito, anche con le difficoltà
economiche avute. Per treanni ha inte-
ressato zone della pineta jonica, dove so-
no state effettuati lavori di diradamen-
to, interventi fitosanitari e piantuma-
zione di zone danneggiate in preceden-
za da attacchi parassitari e altro. Il pro-
getto ha impiegato 80 lavoratori, 4 tec-
nici di cantiere e 2 amministrativi. Per il
primo anno sono state impiegate 101
giornate, per il secondo anno 56 giorna-
te e per il 2012 circa 70 giornate, con
una somma complessiva di circa 1.700
euro in tre anni.

«È anche emerso -spiega Mangione-
chequestoprogetto, oltrearaggiunge-
re unrisultato materiale,quello diaver
effettuato i lavori previsti in progetto,
ha prodotto un risultato immateriale,
cioè quello di aver sviluppato nei lavora-
tori una coscienza verso la protezione
dell'ambiente e delle pinete ioniche, ol-

tre adimplementare unaprofessionali-
tà, nei lavori di forestazione, da effet-
tuarenelle areeSic(Sitodi InteresseCo-
munitario). Insomma i risultati avuti
da questo progetto sono stati l'esecuzio-
ne dei lavori, la crescita del livello di
competenze ed il senso al dovere dei la-
voratori».

Tra gli altri interventi quellodel rap-
presentante sindacale Pietro Battaglia
che,perconto degli operai,haespresso
la piena soddisfazione per il lavoro svol-
to ma soprattutto ha sottolineato «che la
fase diprogetto è ormai superata,con il
nostro intervento la fascia ionica h cam-
biato aspetto e, non si deve commettere
l'errore di abbandonare nuovamente
tutto. Noi operai siamo orgogliosi del
lavoro svolto e siamo più che pronti a
proseguirequanto svoltoper fardiven-
tare il “progetto Ivam” in un vero e pro-
prio intervento strutturale di valorizza-
zione ambientale della fascia ionica».

Paolo Paradiso

di PIERANTONIO LUTRELLI

NOVA SIRI - Il capo dell'Uffi-
cio tecnico del Comune di No-
va Siri, DomenicoSuanno, gli
ha notificato un provvedi-
mento di “Ingiunzione per la
demolizione di opere edilizie
eseguite in assenza di permes-
so dicostruire in totale diffor-
mità, ovvero con variazioni es-
senziali”.

Lui, però, non é un cittadino
qualunque, bensì Antonio To-
scani, l'assessore alle Attività
produttive della giunta comu-
nale guidata dal sindaco Giu-
seppe Santarcangelo.

I fatti: "Vista la relazione
tecnica -scrive il responsabile
del settore- e rilevata presunta
violazione urbanistico- edili-
zia del 29 gennaio 2013, con la
quale in relazione al disposto
dell'articolo 27 del Testo unico
del 6 giugno 2001, numero
380, venivano accertate delle
opere abusive a carico della
ditta [...] Toscani Antonio (più
altri, ndr)". "Visto che a segui-
to di un più approfondito esa-
medella praticaè emersocon-
fermato che effettivamente le
seguentiopere sonostaterea-
lizzate inassenza dipermesso
dicostruire: untendonegaze-
bo in pvc di metri 6 x 6 ecc; un
quadro elettrico dell'Enel in

manufatto di muratura e te-
gole; la pavimentazione di 40
metri x 27; l'installazione di
duepali di videosorveglianza
e illuminazione ecc; l'installa-
zione di 4 cellule fotoelettri-
che per impianto di allarme
ecc."

Il proprietario dell'immobi-
le, sul quale sono realizzate
opere abusive in via Regio-
Tratturo, é ritenuto responsa-
bile di questa attività edilizia
non solo da un punto di vista
amministrativo, ma anche pe-

nale, e come tale deve ritenersi
legittima la notificazione del-
l'ordine di demolizione dei
manufatti effettuata presso di
lui. L'ordinanza di demolizio-
ne per variazioni essenziali è
stata notificata, oltre che al
proprietario (Toscani e mo-
glie), anche al direttore dei la-
vori e all'impresa esecutrice
"Sos edile service di Antonio
Toscani".

Il testo unico per l'edilizia
(d.p.r. n. 380/01) specifica, in
relazione alla tipologia d'in-

tervento costruttivo, quando
sia necessario il permesso di
costruire (art. 10 e ss.). La co-
struzione di manufatti in as-
senza di permesso di costruire
è punita a due, diversi, livelli:
a) Sanzione penale (art. 44
d.p.r. n. 380/01); b) Sanzione
amministrativa, ossia l'ordi-
nanza di demolizione delle
opere e se del caso l'acquisizio-
ne gratuita del terreno al pa-
trimonio comunale (art. 31
d.p.r. n. 380/01). L'ordine di
demolizione, lo dice la parola

stessa, è l'atto amministrativo
con il quale s'ingiunge alpro-
prietario di abbattere l'opera
abusiva. Ai sensi dell'art. 31,
secondo e terzo comma, d.p.r.
n. 380/01: "Il dirigente o il re-
sponsabiledel competenteuf-
ficio comunale, accertata l'e-
secuzione di interventi in as-
senza di permesso, in totale
difformità dal medesimo, ov-
vero con variazioni essenziali,
determinate ai sensi dell'arti-
colo 32, ingiunge al proprie-
tario e al responsabile dell'a-

buso la rimozione o la demoli-
zione, indicando nel provvedi-
mento l'area che viene acqui-
sitadidiritto, aisensidelcom-
ma 3. In caso di inottemperan-
za, dopo novanta giorni dalla
notifica del provvedimento di
demolizione, se il responsabi-
le dell'abuso non provvede al-
la demolizione e al ripristino
dello stato dei luoghi nel ter-
mine di novanta giorni dal-
l'ingiunzione, il bene e l'area,
nonché quella necessaria, se-
condo le vigenti prescrizioni
urbanistiche, alla realizzazio-
ne di opere analoghe a quelle
abusive sono acquisiti di dirit-
to gratuitamente al patrimo-
nio del Comune. Ora per To-
scani si apre, al di là di tutto,
una questione etica e politica
legata alla sua presunta in-
compatibilità con lo status di
amministratore. “Non può ri-
coprire la carica di consigliere
comunale, infatti -dice la leg-
ge- colui che ha lite pendente,
inquantoparte diunprocedi-
mentocivile odamministrati-
vo con il Comune”.

Cosa farà adesso l'interes-
sato, si dimetterà per difen-
dersi da libero cittadino, o re-
sterà in sella, ricorrendo al
Tar contro il Comune che egli
stesso concorre ad ammini-
strare?

L’ingiun-
zione e
l’asses-
sore
Toscani

di VINCENZO MAIDA*

POLICORO - La polemica che
si è sviluppata nei giorni
scorsi trail Pdle leformazio-
ni civiche alleate che hanno
contribuito in maniera de-
terminante alla sconfitta del
centrosinistra a Policoro,
merita qualche riflessione,
nei limiti del possibile, og-
gettiva.

Tutto è scaturito dal pro-
nunciamento di alcuni espo-
nenti delle due forze civiche,
Impegno Comunee Policoro
Trenta, di lasciarsi le mani li-
bere nel decidere chi sostene-
re nella competizione eletto-
rale incorsoe dinondareal-
cuna indicazione ai propri
iscritti e simpatizzanti. In
aggiunta sono state avanza-
te alcune riflessioni sulla

inadeguatezza dell'attuale
centrodestra lucano a rap-
presentare l'alternativa al
centrosinistra e sui suoi li-
mitipassatie presentinelsa-
perla e volerla costruire.

Ne è seguita una replica
piccata del locale Pdl, che ha
dato la misura sul livello di
supponenza che aleggia in
quella formazione politica, i
cui rappresentanti parla-
mentari e dirigenti locali so-
no tutti frutti di cooptazioni,
senza avere alcuna legitti-
mazione della base ed alcun
serio progetto politico da

perseguire, se non quello di
consentire a poche persone
di ricoprire ruoli istituzio-
nali dirilievo e dielargire in-
carichi sub-istituzionali ai
propri affiliati; basti pensa-
re aquelli regionalied almo-
do in cuisono statidistribui-
ti, senza neanche tenere in
minimo conto le competen-
ze.

Su questo il centrodestra,
dopo leultime elezioniregio-
nali, ha fatto peggio del cen-
trosinistra che lottizza gli in-
carichi, ma richiede almeno
il possesso delle competenze.

Di esempi ne potremmo fare
a iosa, li evitiamo in questa
sede per carità di patria.

La fuga dal Pdl, nei giorni
scorsi, di consiglieri regio-
nali e di esponenti politici di
rilievo deve pur avere un si-
gnificato e dovrebbe porre
delle domande non superfi-
ciali a chi di dovere, ma si ha
la sensazione che sia stato
messo in conto che questo
fosse il prezzo da pagare per
l'autoconservazione deisoli-
ti noti.

A questo punto sarebbe ne-
cessario scindere le questio-

ni locali daquelle regionali e
nazionali: da una parte assi-
curare la compattezza della
maggioranza a Policoro, che
sta lavorando bene e con im-
pegno, concentrandosi sulla
soluzione dei problemi e dan-
do il massimo ad una comu-
nità che è centrale nelle dina-
miche economiche e sociali
dell'area metapontina e dal-
l'altra garantire a ciascuno
libertà di scelta senza che
nessunosi sentaautorizzato
a sindacare le valutazionial-
trui. D'altra parte, nell'ambi-
to del centrodestra vi sono al-

tre forze politicheche posso-
no catalizzare il dissenso dal
Pdl.

Ci riferiamo in primo luo-
go a Fratelli d'Italia per il
centrodestra nazionale, che
in Basilicata può contare su
ben due consiglieri regiona-
li ed questeelezioni nell'area
metapontina ha trovato un
più che valido rappresentan-
te nel capitano medico, con-
sigliere comunale di Nova
Siri, Giuseppe D’Armento,
che nel comune jonico si è già
scontratoproprio conl'arro-
ganza del Pdl. D'altra parte il
Popolo delle Libertà se non è
capace di rispettare la libertà
di scelta e di pensiero dei suoi
stessi alleati, di che razza di
libertà va parlando?
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Nova Siri Situazione imbarazzante per l’amministratore che ora dovrà demolire tutto

L’assessore fa le opere abusive
L’Ufficio tecnico ha ingiunto la demolizione di manufatti ad Antonio Toscani

Vincenzo Maida (Drus) commenta le recenti schermaglie del Pdl con le Civiche a Policoro

Questo non è un Popolo delle libertà

Cerimonia in municipio

Policoro ricorda
la Shoah

POLICORO - Anche Policoro ha ricordato le vittime della
Shoah. Sabato scorso, presso la aala consiliare della sede
municipale, si è svolta la manifestazione “Giorno della Me-
moria 2013 - Insieme per non dimenticare la Shoah e le vit-
time di ogni forma di razzismo”, organizzata dall'Ammini-
strazione comunale - Assessorato alla Cultura - Biblioteca
Comunale “Massimo Rinaldi”- con la collaborazione dell'as-
sociazione onlus“Presidio del Libro - Magna Grecia”e della
Pro loco “Herakleia”di Policoro. «Si tratta -spiegano il sinda-
co della città di Policoro, Rocco Leone, e l'assessore alla Cul-
tura, Massimiliano Scarcia- di un momento di alto profilo
culturale maanche di forte riflessione suciò cheha vissuto
l'intera umanità». Alla manifestazione, presieduta dal pri-
mo cittadino, dall'assessore alla Cultura e dalla professores-
sa Marisa Bruni, docente di Lingua e Letteratura Italiana,
hanno preso parte i musicisti dell'ensemble “Shanà Tova”di
Oria, importante centro del brindisino dove è forte la presen-
za di una comunità ebraica con l'intento di diffonderne la
cultura,i sentimenti,lostile divita.Compostoda seimusici-
sti, un soprano ed un attore, l'ensemble “Shanà Tova”, che in
italiano significa “buon anno”, ha suonato e recitato musi-
che e letture di brani della tradizione ebraica. Una mostra fo-
tografica è stata allestita dal policorese Luca Batta.

Scanzano Lavoratori soddisfatti per i risultati ambientali raggiunti

Il progetto Ivam funziona
Bilancio del Piano per la sistemazione delle pinete joniche
SCANZANO JONICO - «I lavoratori del
progetto Ivam, per la manutenzione
delle pinete joniche, sono molto soddi-
sfatti dello sviluppo dei lavori del wor-
kshop che si è tenuto a Scanzano Jonico,
comune scelto in quanto baricentrico
alla costa».

A dichiararlo è il portavoce del grup-
po RaffaeleMangionee. Il temadel wor-
kshop è stato “Salvaguardia e valoriz-
zazione delle pinete ioniche - Progetto
Ivam”.

Durante il workshop è stato ribadito
che le pinete ioniche hanno un ruolo im-
portante sia per l'agricoltura che per la
funzione turistica e ambientale che esse
svolgono nella zona. Ad organizzare
l’evento i lavoratori del progetto, inizia-
tivaapprezzatae condivisadagliammi-
nistratoridei comuni interessati dai la-
vori del progetto Ivam, dai rappresen-
tantisindacali CgiL,CisleUil, oltreche
da alcuni esperti dell'ambiente della co-
sta jonica e dai cittadini del posto che vi

hanno partecipato.
Dagli interventi è emerso che il pro-

getto è riuscito, anche con le difficoltà
economiche avute. Per treanni ha inte-
ressato zone della pineta jonica, dove so-
no state effettuati lavori di diradamen-
to, interventi fitosanitari e piantuma-
zione di zone danneggiate in preceden-
za da attacchi parassitari e altro. Il pro-
getto ha impiegato 80 lavoratori, 4 tec-
nici di cantiere e 2 amministrativi. Per il
primo anno sono state impiegate 101
giornate, per il secondo anno 56 giorna-
te e per il 2012 circa 70 giornate, con
una somma complessiva di circa 1.700
euro in tre anni.

«È anche emerso -spiega Mangione-
chequestoprogetto, oltrearaggiunge-
re unrisultato materiale,quello diaver
effettuato i lavori previsti in progetto,
ha prodotto un risultato immateriale,
cioè quello di aver sviluppato nei lavora-
tori una coscienza verso la protezione
dell'ambiente e delle pinete ioniche, ol-

tre adimplementare unaprofessionali-
tà, nei lavori di forestazione, da effet-
tuarenelle areeSic(Sitodi InteresseCo-
munitario). Insomma i risultati avuti
da questo progetto sono stati l'esecuzio-
ne dei lavori, la crescita del livello di
competenze ed il senso al dovere dei la-
voratori».

Tra gli altri interventi quellodel rap-
presentante sindacale Pietro Battaglia
che,perconto degli operai,haespresso
la piena soddisfazione per il lavoro svol-
to ma soprattutto ha sottolineato «che la
fase diprogetto è ormai superata,con il
nostro intervento la fascia ionica h cam-
biato aspetto e, non si deve commettere
l'errore di abbandonare nuovamente
tutto. Noi operai siamo orgogliosi del
lavoro svolto e siamo più che pronti a
proseguirequanto svoltoper fardiven-
tare il “progetto Ivam” in un vero e pro-
prio intervento strutturale di valorizza-
zione ambientale della fascia ionica».

Paolo Paradiso

di PIERANTONIO LUTRELLI

NOVA SIRI - Il capo dell'Uffi-
cio tecnico del Comune di No-
va Siri, DomenicoSuanno, gli
ha notificato un provvedi-
mento di “Ingiunzione per la
demolizione di opere edilizie
eseguite in assenza di permes-
so dicostruire in totale diffor-
mità, ovvero con variazioni es-
senziali”.

Lui, però, non é un cittadino
qualunque, bensì Antonio To-
scani, l'assessore alle Attività
produttive della giunta comu-
nale guidata dal sindaco Giu-
seppe Santarcangelo.

I fatti: "Vista la relazione
tecnica -scrive il responsabile
del settore- e rilevata presunta
violazione urbanistico- edili-
zia del 29 gennaio 2013, con la
quale in relazione al disposto
dell'articolo 27 del Testo unico
del 6 giugno 2001, numero
380, venivano accertate delle
opere abusive a carico della
ditta [...] Toscani Antonio (più
altri, ndr)". "Visto che a segui-
to di un più approfondito esa-
medella praticaè emersocon-
fermato che effettivamente le
seguentiopere sonostaterea-
lizzate inassenza dipermesso
dicostruire: untendonegaze-
bo in pvc di metri 6 x 6 ecc; un
quadro elettrico dell'Enel in

manufatto di muratura e te-
gole; la pavimentazione di 40
metri x 27; l'installazione di
duepali di videosorveglianza
e illuminazione ecc; l'installa-
zione di 4 cellule fotoelettri-
che per impianto di allarme
ecc."

Il proprietario dell'immobi-
le, sul quale sono realizzate
opere abusive in via Regio-
Tratturo, é ritenuto responsa-
bile di questa attività edilizia
non solo da un punto di vista
amministrativo, ma anche pe-

nale, e come tale deve ritenersi
legittima la notificazione del-
l'ordine di demolizione dei
manufatti effettuata presso di
lui. L'ordinanza di demolizio-
ne per variazioni essenziali è
stata notificata, oltre che al
proprietario (Toscani e mo-
glie), anche al direttore dei la-
vori e all'impresa esecutrice
"Sos edile service di Antonio
Toscani".

Il testo unico per l'edilizia
(d.p.r. n. 380/01) specifica, in
relazione alla tipologia d'in-

tervento costruttivo, quando
sia necessario il permesso di
costruire (art. 10 e ss.). La co-
struzione di manufatti in as-
senza di permesso di costruire
è punita a due, diversi, livelli:
a) Sanzione penale (art. 44
d.p.r. n. 380/01); b) Sanzione
amministrativa, ossia l'ordi-
nanza di demolizione delle
opere e se del caso l'acquisizio-
ne gratuita del terreno al pa-
trimonio comunale (art. 31
d.p.r. n. 380/01). L'ordine di
demolizione, lo dice la parola

stessa, è l'atto amministrativo
con il quale s'ingiunge alpro-
prietario di abbattere l'opera
abusiva. Ai sensi dell'art. 31,
secondo e terzo comma, d.p.r.
n. 380/01: "Il dirigente o il re-
sponsabiledel competenteuf-
ficio comunale, accertata l'e-
secuzione di interventi in as-
senza di permesso, in totale
difformità dal medesimo, ov-
vero con variazioni essenziali,
determinate ai sensi dell'arti-
colo 32, ingiunge al proprie-
tario e al responsabile dell'a-

buso la rimozione o la demoli-
zione, indicando nel provvedi-
mento l'area che viene acqui-
sitadidiritto, aisensidelcom-
ma 3. In caso di inottemperan-
za, dopo novanta giorni dalla
notifica del provvedimento di
demolizione, se il responsabi-
le dell'abuso non provvede al-
la demolizione e al ripristino
dello stato dei luoghi nel ter-
mine di novanta giorni dal-
l'ingiunzione, il bene e l'area,
nonché quella necessaria, se-
condo le vigenti prescrizioni
urbanistiche, alla realizzazio-
ne di opere analoghe a quelle
abusive sono acquisiti di dirit-
to gratuitamente al patrimo-
nio del Comune. Ora per To-
scani si apre, al di là di tutto,
una questione etica e politica
legata alla sua presunta in-
compatibilità con lo status di
amministratore. “Non può ri-
coprire la carica di consigliere
comunale, infatti -dice la leg-
ge- colui che ha lite pendente,
inquantoparte diunprocedi-
mentocivile odamministrati-
vo con il Comune”.

Cosa farà adesso l'interes-
sato, si dimetterà per difen-
dersi da libero cittadino, o re-
sterà in sella, ricorrendo al
Tar contro il Comune che egli
stesso concorre ad ammini-
strare?

L’ingiun-
zione e
l’asses-
sore
Toscani

di VINCENZO MAIDA*

POLICORO - La polemica che
si è sviluppata nei giorni
scorsi trail Pdle leformazio-
ni civiche alleate che hanno
contribuito in maniera de-
terminante alla sconfitta del
centrosinistra a Policoro,
merita qualche riflessione,
nei limiti del possibile, og-
gettiva.

Tutto è scaturito dal pro-
nunciamento di alcuni espo-
nenti delle due forze civiche,
Impegno Comunee Policoro
Trenta, di lasciarsi le mani li-
bere nel decidere chi sostene-
re nella competizione eletto-
rale incorsoe dinondareal-
cuna indicazione ai propri
iscritti e simpatizzanti. In
aggiunta sono state avanza-
te alcune riflessioni sulla

inadeguatezza dell'attuale
centrodestra lucano a rap-
presentare l'alternativa al
centrosinistra e sui suoi li-
mitipassatie presentinelsa-
perla e volerla costruire.

Ne è seguita una replica
piccata del locale Pdl, che ha
dato la misura sul livello di
supponenza che aleggia in
quella formazione politica, i
cui rappresentanti parla-
mentari e dirigenti locali so-
no tutti frutti di cooptazioni,
senza avere alcuna legitti-
mazione della base ed alcun
serio progetto politico da

perseguire, se non quello di
consentire a poche persone
di ricoprire ruoli istituzio-
nali dirilievo e dielargire in-
carichi sub-istituzionali ai
propri affiliati; basti pensa-
re aquelli regionalied almo-
do in cuisono statidistribui-
ti, senza neanche tenere in
minimo conto le competen-
ze.

Su questo il centrodestra,
dopo leultime elezioniregio-
nali, ha fatto peggio del cen-
trosinistra che lottizza gli in-
carichi, ma richiede almeno
il possesso delle competenze.

Di esempi ne potremmo fare
a iosa, li evitiamo in questa
sede per carità di patria.

La fuga dal Pdl, nei giorni
scorsi, di consiglieri regio-
nali e di esponenti politici di
rilievo deve pur avere un si-
gnificato e dovrebbe porre
delle domande non superfi-
ciali a chi di dovere, ma si ha
la sensazione che sia stato
messo in conto che questo
fosse il prezzo da pagare per
l'autoconservazione deisoli-
ti noti.

A questo punto sarebbe ne-
cessario scindere le questio-

ni locali daquelle regionali e
nazionali: da una parte assi-
curare la compattezza della
maggioranza a Policoro, che
sta lavorando bene e con im-
pegno, concentrandosi sulla
soluzione dei problemi e dan-
do il massimo ad una comu-
nità che è centrale nelle dina-
miche economiche e sociali
dell'area metapontina e dal-
l'altra garantire a ciascuno
libertà di scelta senza che
nessunosi sentaautorizzato
a sindacare le valutazionial-
trui. D'altra parte, nell'ambi-
to del centrodestra vi sono al-

tre forze politicheche posso-
no catalizzare il dissenso dal
Pdl.

Ci riferiamo in primo luo-
go a Fratelli d'Italia per il
centrodestra nazionale, che
in Basilicata può contare su
ben due consiglieri regiona-
li ed questeelezioni nell'area
metapontina ha trovato un
più che valido rappresentan-
te nel capitano medico, con-
sigliere comunale di Nova
Siri, Giuseppe D’Armento,
che nel comune jonico si è già
scontratoproprio conl'arro-
ganza del Pdl. D'altra parte il
Popolo delle Libertà se non è
capace di rispettare la libertà
di scelta e di pensiero dei suoi
stessi alleati, di che razza di
libertà va parlando?
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Pomigliano, i 19 operai reintegrati
rifiutano lo stipendio pieno
La Fiat:«Verrano pagati, ma devono stare a casa»
Le tute blu: pronti a creare una cassa di resistenza 

I 19 operai Fiom dello stabilimento Fiat di Pomigliano, reintegrati da una sentenza della Corte d’Appello, 
si sono presentati in fabbrica e sono stati invitati dall’azienda a tornare a casa. «Non c’è sufficiente lavoro 
per loro e quindi non possono essere ricollocati» gli ha comunicato l’azienda. Dopo questo episodio i 19 
operai hanno deciso di rifiutare il pagamento completo dello stipendio. È quanto, secondo fonti sindacali, 
avrebbe fatto sapere uno di loro, Raffaele Manzo.
CASSA DI RESISTENZA - Le 19 tute blu avrebbero deciso che la quota di stipendio in più rispetto a 
quello versato a chi è in una cassa integrazione andrà ad alimentare una «cassa di resistenza» in rispetto 
chi è ancora in cassa integrazione. Secondo quanto riferiscono fonti sindacali, per gli operai Fiom reitegra-
to ma costretti a stare a casa sarebbe inammissibile non andare a lavorare ed essere pagati con lo stipendio 
pieno.


